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INTRODUZIONE  

ñNon ci sono passeggeri nellôastronave Terra. Siamo tutti membri dellôequipaggioò 

Marshall McLuhan 

 

Il presente elaborato di Tesi tratta la tematica dei cambiamenti climatici, includendo 

un percorso di educazione ambientale pensato per la scuola primaria.  

Tale elaborato inizia con uno sguardo rivolto al clima, ripercorrendo i fattori che 

hanno portato al fenomeno, sempre più attuale, dei cambiamenti climatici. I capitoli 

successivi saranno dedicati allôanalisi delle cause, delle conseguenze e degli effetti (anche 

sulla salute) che questo fenomeno implica. Tra i tanti punti, ci sarà uno spazio per gli accordi 

internazionali e le possibili soluzioni da attuare. Saranno, poi, presi in considerazione alcuni 

dati ed eventi che hanno segnato il territorio del Veneto. 

Dopo aver discusso su tali aspetti, verrà presentata la parte di progettazione e 

realizzazione degli interventi didattici. Questi interventi si sono svolti nel mese di maggio 

2024 e i destinatari sono stati gli alunni di classe quinta di una scuola primaria di Vicenza. 

Nello specifico, oltre alla descrizione di quanto effettuato, verranno esplicitate le motivazioni 

della sperimentazione, gli obiettivi, i risultati attesi e quelli raggiunti.  

Educare deriva dal latino educǝre, cio¯ ñtrarre fuoriò. Lôinsegnante ha il compito di 

rendere più solido il legame che unisce il discente con il mondo in cui vive; renderlo 

consapevole di ciò che accade, considerandolo un cittadino responsabile e capace di generare 

trasformazioni positive nella realtà circostante. In questo caso, il docente può aiutare gli 

studenti a percepire la connessione esistente tra la propria vita ed i fenomeni climatici, una 

connessione basata su unôinfluenza reciproca. Lôemergenza climatica, dunque, pu¸ 

rappresentare lo stimolo per sviluppare unôidentit¨ ecologica, individuale e collettiva.  

Come espresso da Santovito (2015), se cô¯ un argomento che non si pu¸ trascurare ¯ 

quello dellôeducazione ambientale, in quanto lôet¨ dei bambini ¯ adatta ad acquisire il 

pensiero ecologista, inteso come rispetto per la natura, derivato dalla conoscenza scientifica. 

Lo scopo dellôeducazione ambientale, a scuola, ¯ quello di far acquisire una forma mentis 
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ecologica, una condizione che permette a noi stessi di vivere meglio. Conoscere la biologia, 

inoltre, significa avere anche unôeducazione sanitaria e alimentare di base. 

Le Scienze portano con sé un valore eccezionale. Avere cultura biologica, ma anche 

scientifica, non consiste nel possedere molte conoscenze, ma avere curiosità verso il mondo 

vivente e la capacità di andare a recuperare le conoscenze ogni volta che sarà necessario farlo 

(Santovito, 2015). Per questo motivo, ritengo che lôinsegnamento di questa disciplina vada 

accompagnato con le giuste risorse. 
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CAPITOLO 1: IL CLIMA  

ñSono convinto che il cambiamento in questi parametri essenziali del clima segni lôinizio di 

una nuova epoca geologica e ho proposto di chiamarla Antropoceneò 

Paul Crutzen, Premio Nobel per la Chimica 1995 

  

1.1.  Differenza tra meteo e clima 

Prima di entrare nel vivo della questione sui cambiamenti climatici, ritengo importante 

fare un passo indietro e chiarire alcuni aspetti sul clima, per comprendere meglio lôepoca in 

cui stiamo vivendo oggi. 

Innanzitutto, ̄  bene chiarire che esiste una precisa differenza tra ñmeteoò e ñclimaò, 

distinti dalla scala temporale e spaziale. Il meteo è definito dalle condizioni istantanee delle 

variabili atmosferiche su intervalli di tempo molto brevi (dal minuto alla settimana), in una 

precisa località. Il clima, invece, è la descrizione statistica in termini di media e variabilità di 

temperatura, precipitazione, umidità, intensità e direzione del vento; si evolve su scale 

temporali lunghe (da decine a centinaia o migliaia di anni) e su regioni più vaste (come un 

Paese, un continente o il pianeta intero). Più precisamente, l'Organizzazione Meteorologica 

Mondiale (World Meteorological Organization, WMO) indica di prendere in considerazione 

un trentennio per stabilire il clima (Mercalli, 2019).  

Di conseguenza, cô¯ differenza anche tra climatologia e meteorologia. La prima, 

scienza del clima, è lo studio scientifico del clima effettuato da climatologi con diverse 

specializzazioni. La seconda, invece, ¯ la scienza che studia lôatmosfera terrestre ed i 

fenomeni di varia natura che si verificano in essa (Latini et al., 2020). Inoltre, gli studiosi 

parlano di ñprevisioneò quando fanno riferimento al meteo e di ñproiezioneò quando fanno 

riferimento al clima (Giorgi, 2018).  

A proposito di previsioni, la microbiologa Joyce Msuya, direttrice esecutiva del 

Programma delle Nazioni Unite per l'Ambiente (United Nations Environment Programme, 

UNEP) dal 2018 al 2021, ha dichiarato che la scienza trasmette un messaggio chiaro: con ogni 

probabilità vivremo in un mondo che sarà più caldo, più piovoso in alcune zone e più secco in 
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altre, neve e ghiaccio saranno sempre più rari ed il livello dei mari crescerà; questo sta 

mettendo in pericolo, già da ora ed a maggior ragione in futuro, gli ecosistemi, di cui l'uomo è 

parte (Mercalli, 2019).  

È possibile analizzare il clima passato, ad esempio, tramite perforazioni dette 

carotaggi1, ottenendo dai cilindri estratti (carote) le informazioni sul clima di milioni di anni 

fa; ma anche la densit¨ e lôampiezza degli anelli degli alberi permettono di ricostruire la storia 

del clima di millenni. Infine, oltre al clima presente, è possibile, grazie ai modelli climatici, 

ottenere delle proiezioni su cosa ci attende nel futuro. I modelli climatici, come viene spiegato 

in una puntata de ñI lincei per il climaò, sono rappresentazioni matematiche (equazioni) che 

regolano lôevoluzione del clima. Grazie alle simulazioni elaborate da software avanzati, si può 

stabilire con affidabilit¨, lôevoluzione media del clima globale, stimato in base a differenti 

fattori forzanti, come le emissioni di gas serra, le emissioni di aerosol2 e la variazione nellôuso 

dei suoli; tutti fattori che hanno un forte impatto sul clima (Mercalli, 2019). Dunque, dagli 

scenari, ovvero valutazioni dei cambiamenti futuri relativi alle emissioni di gas serra, aerosol 

ed uso del suolo, si ottiene il risultato della simulazione di un modello climatico, il quale ha lo 

scopo di fare proiezioni sul clima del futuro (Latini et al., 2020). 

Quando si parla di clima, può capitare di domandarsi quanto siano affidabili le 

informazioni che si leggono o si ascoltano, essendo un tema ampio con riferimenti legati alla 

fisica e alla chimica. 

Una delle fonti più riconosciute in ambito climatico ¯ lôEnte Nazionale per le attività 

Spaziali e Aeronautiche (National Aeronautics and Space Administration, NASA) che 

raccoglie dati, immagini ed osservazioni mettendo in evidenza lo stato del nostro pianeta. 

Inoltre, lôAmministrazione nazionale per l'oceano e l'atmosfera (National Oceanic and 

Atmospheric Administration, NOAA), agenzia statunitense che si occupa di meteorologia, 

climatologia ed oceanografia, pubblica dati statistici e rapporti nazionali e globali, a cadenza 

mensile ed annuale (Farruggia, 2019). Invece, a livello nazionale, nel 2013, è stata fondata la 

Società Italiana per le Scienze del Clima con lo scopo di divulgare le informazioni e le 

conoscenze scientifiche legate ai temi climatici (Mercalli, 2019). 

 
1 Carotaggio: tecnica usata al fine di estrarre una sezione cilindrica verticale di sedimenti marini o lacustri, oppure 
di ghiaccio. Il cilindro estratto viene chiamato carota. La carota di ghiaccio è generalmente estratta da una calotta 
glaciale. Latini, G., Bagliani, M., & Orusa, T. (a cura di). Lessico e nuvole: le parole del cambiamento climatico, 
cit., p.84-85. 
 
2 Aerosol: termine usato per indicare microparticelle, solide o liquide, sospese in atmosfera. 
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1.2. Il sistema climatico 

Il clima è un sistema complesso e dinamico composto da cinque elementi differenti: 

atmosfera, idrosfera, criosfera, litosfera e biosfera, i quali interagiscono di continuo e sono 

profondamente interconnessi. Di seguito analizziamo, brevemente, ciascun elemento 

fondamentale per lôequilibrio del nostro pianeta.  

Lôatmosfera ¯ lôinvolucro di gas che avvolge la Terra, proteggendola dalle radiazioni 

solari ad alta energia. Essa è costituita da: azoto (78%), ossigeno (21%), e anidride carbonica 

o diossido di carbonio, neon, elio, metano, idrogeno, ozono e vapore acqueo, tra gli altri, con 

una percentuale complessiva dellô1%. Lôatmosfera ¯ fondamentale per lo sviluppo e la 

sopravvivenza di moltissime forme di vita presenti su questo pianeta. Inoltre, lo strato di 

ozono che si trova nella stratosfera, funge da protezione alla superficie terrestre, dalla 

radiazione ultravioletta del Sole, i cui raggi risultano dannosi per lôuomo (ma anche per gli 

animali e gli altri organismi viventi). 

Lôidrosfera ¯ lôinsieme di tutte le acque, sia allo stato liquido che allo stato solido 

(mari, laghi, fiumi, ghiacciai, calotte polari), presenti sulla Terra. Lôacqua di mari e oceani 

rappresenta il 97% mentre lôacqua dolce solo il 3%. Le correnti oceaniche, inoltre, incidono 

sul clima e sulle variazioni climatiche. Ne è un esempio la Corrente del Golfo che rende mite 

il clima dellôEuropa nord-occidentale. 

La criosfera è, invece, la porzione della superficie terrestre delle acque, solamente, allo 

stato solido (coperture di neve, ghiaccio marino, ghiacciai terrestri, calotte polari come 

Groenlandia e Antartide e suoli gelati o permafrost). 

La litosfera ¯ lôinsieme delle terre emerse, compresi i primi strati dellôinterno del 

pianeta ed il fondo oceanico. Alcuni fenomeni, come il vulcanesimo, possono influenzare il 

clima.  

La biosfera ¯ lôinsieme di tutti gli ecosistemi presenti sulla Terra, in cui si originano e 

si sviluppano le varie forme di vita. Alle variazioni di temperatura gli esseri viventi mettono 

in atto strategie di adattamento. Tuttavia, modificazioni del clima portano, non solo 

allôevoluzione degli organismi viventi, ma anche allôestinzione di alcune specie, quelle che 

non riescono ad adattarsi alle nuove condizioni ambientali. 
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Menzione a parte per la pedosfera, relativa al suolo, sviluppata dallôinterazione tra 

atmosfera, biosfera, idrosfera e litosfera. Lôuso del suolo e la sua modificazione incidono, 

anchôessi, sul sistema climatico. 

(Latini et al., 2020). 

In aggiunta, è fondamentale tenere presente che in atmosfera (nello specifico, nella 

troposfera) si verificano gli eventi metereologici più estremi. Pi½ fa caldo e pi½ lôenergia 

termica, presente in atmosfera, viene scaricata, violentemente, sulla superficie terrestre, 

compresi periodi e luoghi non comunemente soggetti a questi episodi estremi (Tozzi, 2023).  

Possiamo affermare che il clima cambia sia per dinamiche interne che per fattori 

esterni, detti forzanti. Di seguito, esaminiamo gli uni e gli altri. 

Partendo dai fattori esterni, un esempio di forzante naturale è dato dai cambiamenti 

dellôorbita terrestre intorno al Sole, modificando la quantit¨ di energia che arriva al pianeta, 

così come la sua distribuzione. Esistono, poi, forzanti antropiche che sono quelle connesse, 

direttamente o indirettamente, alle attività umane. Queste attivit¨ prodotte dallôuomo sono in 

grado di alterare la composizione atmosferica e di mutare la proprietà dei suoli. I fattori 

esterni forzanti, quindi, modificano il bilancio energetico terrestre causando un cambiamento 

nella temperatura del pianeta e, in generale, nel clima (Latini et al., 2020). 

Avendo citato i fattori forzanti, mi collego ai meccanismi di retroazione o feedback 

che, nel sistema climatico, possono amplificare (retroazione positiva o feedback positivo) 

oppure ridurre (retroazione negativa o feedback negativo) gli effetti di un cambiamento 

operato da un forzante climatico (Mercalli, 2019). Il feedback negativo mantiene lôomeostasi, 

cioè la costanza del mezzo interno ed è prevalente in fisiologia. Il feedback positivo, invece, 

mi allontana dallôomeostasi, dall'equilibrio. Ad esempio, tre termini si possono collegare 

allôespressione di feedback positivo: vapore acqueo, albedo e permafrost. Infatti, maggior 

vapore acqueo comporta un effetto serra più intenso, accelerando il fenomeno del 

riscaldamento globale. Anche lôalbedo3 influenza il clima poiché ghiaccio e neve riflettono la 

luce solare ma lôincremento delle temperature determina una riduzione della copertura di neve 

e ghiaccio e di conseguenza una riduzione della riflettività della superficie della Terra, la 

quale assorbe, maggiormente, la luce solare. A questo punto, la superficie riscaldata provoca, 

 
3 Albedo: termine, di origine latina, che significa ñbianchezzaò ed indica il coefficiente di riflettivit¨ della superficie 
di un corpo ad una data lunghezza dôonda. Latini, G., Bagliani, M., & Orusa, T. (a cura di). Lessico e nuvole: le 
parole del cambiamento climatico, cit., p. 43. 
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con ulteriore fusione dei ghiacci, una riduzione della riflettività della superficie, amplificando 

il processo di riscaldamento globale. Infine, pure il permafrost4 può contribuire ad amplificare 

il riscaldamento globale. Nel sottosuolo congelato del permafrost sono immagazzinate grandi 

quantità di sostanza organica non decomposta che si è accumulata nel corso di millenni. Il 

permafrost, inoltre, scongelandosi, riattiva lôattivit¨ microbica, come viene sottolineato in una 

puntata di ñSuperquarkò condotta da Piero Angela, nel 2022. Con lôaumento delle temperature 

e la conseguente fusione del permafrost vengono liberati in atmosfera gas serra come metano 

(CH ) e anidride carbonica (CO ), amplificando l'effetto serra (Giorgi, 2018). Le nubi, invece, 

rappresentano sia un feedback positivo che un feedback negativo. Nello specifico, le nubi 

basse contribuiscono ad un raffreddamento della superficie terrestre (feedback negativo) 

mentre le nubi alte, intrappolando la radiazione infrarossa, provocano un riscaldamento. In 

aggiunta, le numerose scie di condensazione prodotte dal traffico aereo accentuano la 

presenza di nubi alte e sottili, rafforzando il feedback positivo (Mercalli, 2019). 

Esiste poi una differenza tra forzanti e driver. I forzanti sono lôinsieme dei fattori che 

si riferiscono alla causa diretta dei cambiamenti del clima, come le emissioni di gas serra, di 

aerosol o le trasformazioni dellôalbedo. I driver, al contrario, sono lôinsieme di quei fenomeni 

che agiscono indirettamente sullôequilibrio del clima. Un esempio di driver ¯ la crescita 

demografica (in quanto lôaumento della popolazione comporta maggior produzione, maggior 

consumo, maggiori richieste di energia, ecc.) (Latini et al., 2020). 

Proseguendo con i fattori interni, nellôinfluenza del clima, parliamo, ora, delle 

teleconnessioni, ovvero schemi di circolazione atmosferica a bassa, media ed alta frequenza. 

Le teleconnessioni rappresentano una delle manifestazioni più significative di variabilità 

interna del sistema climatico (ovvero, quella che non è legata allôazione di forzanti) (Latini et 

al., 2020). 

La teleconnessione più nota, dovuta allôinterazione tra oceano ed atmosfera, è ENSO 

(El Niño Southern Oscillation), in cui si alterna una fase positiva definita El Niño ed una fase 

negativa definita La Niña. Il periodo medio di oscillazione tra queste due fasi è, più o meno, 

di cinque anni. La temperatura media globale risente degli effetti di ENSO. Nello specifico, 

El Niño porta ad un anno più caldo, globalmente, con forti anomalie termiche rispetto ad una 

 
4 Permafrost: termine introdotto da S.W. Muller, nel 1943 che significa ñstrato di ghiaccio permanenteò. In ambito 
scientifico, un suolo gelato si definisce permafrost quando rimane congelato per almeno due anni consecutivi e 
con temperature, permanentemente, minori o uguali a 0 °C. Latini, G., Bagliani, M., & Orusa, T. (a cura di). 
Lessico e nuvole: le parole del cambiamento climatico, cit., p. 346. 
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situazione opposta con La Niña, caratterizzata da anomalie più fredde. Negli ultimi decenni si 

è verificata una maggior frequenza di eventi legati a El Niño, con una diminuzione del 

numero di eventi de La Niña (Giorgi, 2018). 

Un'altra oscillazione importante, in particolar modo, per il clima europeo è la NAO 

(North Atlantic Oscillation). Questa oscillazione è legata a spostamenti ciclici nella posizione 

della depressione dôIslanda e dell'anticiclone delle Azzorre. Durante la fase positiva le estati 

sono, relativamente, fresche e gli inverni miti e piovosi sullôEuropa centrale e occidentale, 

con scarsa piovosità ed estati molto calde e secche sul Mediterraneo. Viceversa, nella fase 

negativa della NAO, ci sono inverni molto freddi sullôEuropa centrale e basse temperature 

con piovosità maggiore, sul Mediterraneo (Giorgi, 2018). 

Dunque, il clima può cambiare per diversi motivi, interni ed esterni, così come per 

motivi naturali o antropici. Numerosi elementi determinano il clima del nostro pianeta e la 

loro interazione può portare a risultati differenti. 

A questo punto, mi collego alla ñteoria del caosò sviluppata dal fisico Edward Lorenz, 

convinto che lôatmosfera abbia un comportamento di tipo caotico. Per spiegare meglio questa 

teoria, egli utilizzò una metafora; con lôespressione ñeffetto farfallaò suppose che il battito 

dôali di una farfalla in Amazzonia fosse in grado di generare, attraverso l'interazione non 

lineare di processi atmosferici, un uragano in Texas (Giorgi, 2018). In altre parole, un piccolo 

cambiamento può portare a stravolgere il sistema, con conseguenze, maggiori, anche dallôaltra 

parte del globo. 
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1.3. Effetto serra 

Come afferma il climatologo italiano Giorgi (2018), il clima è mosso, principalmente, 

dallôenergia del Sole. Sole ed effetto serra sono due concetti legati tra loro e dato che lôeffetto 

serra è un fenomeno importante per il clima, verrà approfondito in questo paragrafo. 

Per prima cosa è necessario chiarire che lôeffetto serra, nominato spesso quando si 

parla di clima, è un fenomeno naturale. La radiazione solare che colpisce, ininterrottamente, il 

pianeta Terra viene in parte riflessa ed in parte trattenuta dal sistema atmosfera ï superficie, 

vale a dire, dalle terre emerse e gli oceani. Quindi, della radiazione solare complessiva, una 

parte viene riflessa verso lôalto mentre una parte viene assorbita dalla superficie stessa. Come 

spiegato in una puntata del 2022, nel programma ñSuperquarkò condotto da Piero Angela, pi½ 

una superficie è scura e più calore accumula perché meno raggi riesce a riflettere. Per tale 

motivo, le superfici bianche come la neve hanno una capacità riflettente elevata. Una frazione 

della parte assorbita, a sua volta, viene riemessa verso lôalto sotto forma di raggi infrarossi, 

cioè sotto forma di calore. Dopodiché, intervengono i gas serra5 ed una parte di questa 

radiazione infrarossa rimbalza nuovamente verso il basso, restando allôinterno del sistema. 

Così facendo, il calore del pianeta non si disperde completamente nello Spazio e la 

temperatura media è giusta per permettere sia lo sviluppo che la sopravvivenza della vita. I 

gas serra, quindi, hanno due compiti fondamentali: ostacolare la fuoriuscita di una parte delle 

radiazioni infrarosse, riflesse dalla Terra e filtrare le radiazioni solari più nocive per la salute 

umana e di altri esseri viventi.  

Dunque, lôeffetto serra (naturale) è essenziale perché mantiene la temperatura media 

sulla Terra intorno ai 15°C. Tale temperatura consente di avere un clima ospitale per la vita, 

affinché essa possa esistere e persistere. Al contrario, se non ci fosse lôeffetto serra la 

temperatura media del nostro pianeta sarebbe, circa, di -18°C e le condizioni ambientali 

risulterebbero proibitive per moltissime specie viventi.  

Una volta spiegato questo fenomeno, si può comprendere come un accumulo dei gas 

serra in atmosfera causato, in particolare, dalle emissioni di anidride carbonica e di metano da 

parte delle attività umane, possa alterare lôequilibrio sopracitato, accentuando lôopera dei gas 

serra (chiamati anche gas climalteranti, data la loro capacità di incidere sul clima) nel 

 
5 Gas serra: termine che indica un insieme di gas, tra cui lôanidride carbonica o diossido di carbonio (COϜ), il 
metano (CHϞ), il vapore acqueo (HϜO) ed altri presenti in percentuale minore. Latini, G., Bagliani, M., & Orusa, T. 
(a cura di). Lessico e nuvole: le parole del cambiamento climatico, cit., p. 161. 
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riflettere verso il basso la radiazione infrarossa riemessa. Intrappolando maggior radiazione 

infrarossa nell'atmosfera, rispetto a quanto accade naturalmente, il calore aggiuntivo va a 

riscaldare ulteriormente l'atmosfera e la superficie terrestre, dando origine al riscaldamento 

globale che si osserva attualmente. Per questo motivo, bisognerebbe utilizzare lôespressione di 

óintensificazione dellôeffetto serraô o di óeffetto serra antropicoô quando ci riferiamo al 

fenomeno del riscaldamento globale.  

(Latini et al., 2020). 

Oltre a ciò, più aumenta la temperatura, più aumenta la quantità di vapore acqueo 

nell'aria e a sua volta, la temperatura atmosferica subisce un aumento notevole, dato che il 

vapore acqueo è abbondante in atmosfera (Mercalli, 2019). 

Dunque, si può affermare con certezza che lôeffetto serra ¯, in generale, positivo 

perché, esso è una sorta di coperta per il nostro pianeta, come afferma Bruno Carli nel 

programma ñI lincei per il climaò; diventa, però, negativo quando risulta essere in eccesso. 
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1.4. Antropocene 

A partire dalla Rivoluzione industriale, dalla seconda metà del Settecento, è avvenuto 

un cambiamento profondo nella società, che ha portato allôalterazione del clima. Questo 

periodo, infatti, segna lôinizio dellôuso dei combustibili fossili6. In conseguenza del boom 

demografico, cô¯ stata una pressione intensa sulle risorse naturali (Latini et al., 2020). Lo 

sviluppo economico ha fatto credere alle persone di poter vivere in una società dal consumo 

irrefrenabile, senza pensare alle conseguenze. 

Quindi, nel corso del tempo si è reso evidente un incremento del consumo di energia 

fossile. Questo fatto deriva dallôaumento della produttivit¨ del lavoro umano, della 

produzione dei beni e della mobilità globale di persone e merci tramite mezzi di trasporto 

quali: auto, treno, nave, aereo (Latini et al., 2020).  

La principale causa delle emissioni di gas serra nell'atmosfera è la combustione di 

carbone, petrolio ed i gas per la produzione di energia nelle tre principali forme: elettrica, 

termica e cinetica. Lôenergia elettrica si produce nelle centrali termoelettriche e produce 

lôelettricit¨. Lôenergia termica è rappresentata dalle caldaie che portano il calore nelle 

abitazioni. Lôenergia cinetica si usa per muovere le persone e le merci, con motore 

endotermico, diesel e così via (Caserini, 2019).  

Il  risultato della combustione ¯ lôimmissione di diossido di carbonio (o anidride 

carbonica) in atmosfera e, dallôera industriale, il tasso di CO  in atmosfera è aumentato 

drasticamente. La rimozione in eccesso di CO avviene, principalmente, tramite la fotosintesi 

clorofilliana e la dissoluzione negli oceani, ma questi processi non riescono a controbilanciare 

le emissioni, di origine antropica, derivanti dall'uso di combustibili fossili (Giorgi, 2018). 

Inoltre, la dissoluzione negli oceani non risolve il problema in quanto CO  + H O ź H CO  

ź H  + HCO3- che equivale al fenomeno dellôacidificazione. 

L'uso eccessivo di energie fossili - carbone, petrolio, gas naturali ï così come i 

cospicui cambiamenti nell'uso della terra (deforestazione, sfruttamento agricolo intensificato, 

urbanizzazione) e lôabuso delle risorse esistenti hanno rafforzato l'effetto serra (Minelli & 

Berera, 2021). 

 

 
6 Combustibili fossili: termine che indica, principalmente, elementi come il gas naturale, il petrolio e il carbone. 
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Per questo motivo, dallôinizio dellôera industriale, ci troviamo in una nuova era 

geologica che segue lôOlocene: lôAntropocene. Questo termine fu diffuso, in ambito 

scientifico, negli anni ô80 del Novecento dal biologo naturalista Eugene Stoermer e adottato 

ufficialmente dal premio Nobel per la Chimica Paul J. Crutzen, nel 2000, al convegno 

dell'IGBP (International Geosphere and Biosphere Programme). Questôepoca fu così definita 

perché lôambiente terrestre ¯ stato profondamente condizionato dagli effetti dellôazione 

umana. Il termine antropico, infatti, deriva dal greco anthropos (uomo) e fa riferimento alle 

attività umane. Gli studiosi ritengono che lôintervento dellôuomo sui sistemi naturali, abbia 

portato a degli effetti equivalenti a quelli prodotti dalle grandi forze geofisiche che hanno 

modellato e plasmato la Terra nei suoi 4 miliardi e mezzo di anni di vita (Latini et al., 2020).  

Contemporaneamente al concetto di Antropocene, sono sorti gli Studi Umanistici 

Ambientali (Environmental Humanities, EH). Si tratta di un ampio campo di studi 

interdisciplinare che raggruppa e connette più discipline umanistiche per promuovere un 

dialogo tra metodi di ricerca e rispondere, tramite più punti di vista, alle sfide ambientali 

(Latini et al., 2020). Difatti, il clima non riguarda solo lôambito scientifico ma tanti altri 

ambiti poiché influenza la sfera economica, sociale, geopolitica, storica e via dicendo. 

 

Come ci ricorda Piero Angela, in una puntata di ñSuperquarkò del 2022, in diversi 

ambiti si parla di effetto soglia. Esso si può collegare, anche, al clima in quanto si tratta di 

fenomeni che inizialmente non vengono percepiti ma che, in un certo momento, diventano 

irreversibili. Viene, infatti, citato il seguente proverbio: ñ¯ lôultima pagliuzza che spezza la 

schiena del cammelloò; questo significa che pi½ sovraccarichiamo il sistema, più si arriverà ad 

un punto di rottura, come la famosa goccia che fa traboccare il vaso.  

Pertanto, un ultimo concetto di cui vorrei accennare riguarda i punti critici o tipping 

points. I punti di non ritorno, come lo anticipa il nome, rappresentano la soglia in cui un 

piccolo cambiamento può generare una situazione completamente nuova, irreversibile e con 

effetti imprevedibili. La criticità sta anche nel fatto che potrebbero generare una reazione a 

catena. Il sistema climatico è caratterizzato dalla presenza di numerosi punti critici tra cui:  

a) Perdita della calotta glaciale della Groenlandia; 

b) Perdita della calotta glaciale dellôAntartide occidentale; 

c) Capovolgimento meridionale della circolazione atlantica; 

d) Spostamento del regime monsonico dellôAfrica occidentale; 
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e) Spostamento del regime monsonico indiano;  

f) Deperimento della foresta pluviale amazzonica (per lôalterazione del ciclo idrologico); 

g) Spostamento della foresta boreale o taiga; 

h) Fusione del permafrost e liberazione di idrati in atmosfera 

(Latini et al., 2020). 

Tutti questi elementi portano equilibrio al nostro pianeta e agli esseri viventi. Se 

vengono gravemente alterati, il clima non sarà più come prima e lôuomo sar¨ tra i primi a 

risentirne. 
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CAPITOLO 2:  I CAMBIAMENTI CLIMATICI  

ñLa sofferenza di molte persone paga il lusso di pochi. Se è impossibile trovare soluzioni 

allôinterno di questo sistema, allora dobbiamo cambiare sistemaò 

Greta Thunberg 

 

2.1. Cause dei cambiamenti climatici 

Lôumanit¨ sta, esageratamente, causando impatti sullôambiente sia localmente che su 

scala planetaria. Ora pi½ che mai, ¯ proprio lôumanit¨ ad essere la causa principale del 

cambiamento del clima. Gli scienziati, infatti, sono dôaccordo nel ritenere inequivocabile il 

cambiamento climatico e nellôattribuirne allôuomo la responsabilità. Il climatologo italiano 

Luca Mercalli (2019) ricorda che lôanidride carbonica (CO ) è il gas serra predominante tra le 

emissioni di origine antropica ed è quello che, maggiormente, incide sul riscaldamento 

globale. Concorda anche lôingegnere ambientale Stefano Caserini (2019) sostenendo che la 

quantità di diossido di carbonio scaricata in atmosfera, a partire dalla Rivoluzione industriale, 

ne abbia alterato la composizione chimica, causando lôincremento delle temperature globali. 

Infatti, maggiori sono le emissioni cumulate, maggiore è l'aumento di temperatura. 

Lôessere umano prosegue le sue attività agricole, di deforestazione ed urbanizzazione 

per i suoi scopi, come se le risorse del pianeta fossero illimitate. Non si riflette abbastanza sul 

fatto che non si possono prelevare dalla Terra più risorse di quante i processi naturali siano in 

grado di rigenerare, tantomeno disperdere rifiuti e inquinanti più di quanto la biosfera sia 

capace di metabolizzare (Mercalli, 2020). Quando mancano le condizioni ¯ dôobbligo fermarsi 

e rivalutare le priorità. 

A tal proposito, esiste una giornata che indica il giorno del sovrasfruttamento delle 

risorse del nostro pianeta, calcolato dal Global Footprint Network, chiamato Overshoot Day. 

Si tratta della data in cui (a partire dal primo giorno dellôanno) la produzione annua 

complessiva rinnovabile è stata consumata. Da quel momento in poi, non si può più fare 

affidamento alla natura e ai beni che essa offre ma si dovrà attingere alle risorse non 

rinnovabili, fino alla fine dellôanno. È un problema reale dato che, ogni anno, questa data 
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viene anticipata e le generazioni future saranno quelle maggiormente private delle risorse 

disponibili. Per il nostro Paese la situazione è ancora più critica perché, come enfatizza Luca 

Mercalli (2020), lôItalia vive quattro volte al di sopra delle risorse ecologiche interne. 

Questôanno lôOvershoot Day, a livello globale, è stato il 1° agosto 2024 mentre lôOvershoot 

Day, in Italia, è risultato essere precedente a quello mondiale, risalendo al 19 maggio. 

Detto questo, iniziamo ad entrare nel vivo della questione. Parliamo di cambiamenti 

climatici perché ci si riferisce ad un cambiamento nello stato del clima, senza precedenti nella 

storia della Terra. In particolare, la rapidità, la potenza e la diffusione con cui avvengono tali 

cambiamenti, rendono questo fenomeno preoccupante. È altresì giusto ricordare che non tutte 

le parti del pianeta sono soggette allo stesso modo dai cambiamenti climatici; alcune zone 

sono e saranno più sensibili rispetto ad altre. Questi territori sono definiti dagli studiosi ñhot 

spotò, cioè zone calde, come lôArtico ed il Mediterraneo; è un concetto ripreso, anche, nel 

programma ñI lincei per il climaò. I cambiamenti climatici che stiamo osservando e vivendo 

in prima persona hanno a che fare con l'aumento (in intensità e frequenza) di fenomeni legati 

al ciclo idrologico (alluvioni, siccità, desertificazioni, fusione dei ghiacci, innalzamento degli 

oceani), alterazioni dei fenomeni atmosferici (ondate di calore o di gelo) e la riduzione della 

biodiversità (Minelli & Berera, 2021). 

Per questo motivo, nel 2019, il quotidiano inglese The Guardian ha suggerito di 

utilizzare lôespressione climate emergency o climate crisis (rispettivamente, emergenza 

climatica e crisi climatica) piuttosto che climate change (cambiamento climatico). La scelta 

deriva dal fatto che anche la specie umana si trova in pericolo. Persone, ecosistemi, 

infrastrutture, attività, servizi e risorse di ogni tipo sono esposte ai pericoli del cambiamento 

climatico (Latini et al., 2020). 

Ad oggi, nel 2024, la popolazione mondiale ammonta a più di otto miliardi di persone. 

La crescita demografica è, indubbiamente, collegata ai cambiamenti climatici. Un tasso di 

crescita più elevato è indice di maggiori emissioni di gas serra. Più persone presenti su questo 

pianeta, inoltre, comportano una maggior percentuale di individui esposti ai cambiamenti 

climatici. Questo aspetto ci fa comprendere che il riscaldamento globale e i cambiamenti 

climatici, più in generale, non sono un problema che riguarda le altre persone o le altre parti 

del globo perché viviamo in un mondo caratterizzato dalla globalizzazione, dove ciò che 

succede in una parte del mondo ha ricadute sullôintero pianeta (Giorgi, 2018). Ragion per cui 
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cambiamenti climatici, seppur locali, possono condizionare la nascita, il mutamento oppure il 

declino delle società (Mercalli, 2019). Un mondo sovraffollato è un mondo più vulnerabile. 

Dunque, dato lôimpatto dellôintervento dellôuomo, la situazione del nostro pianeta 

viene monitorata di anno in anno. Per comprendere meglio il riscaldamento globale, riporto 

due grafici con unôevoluzione di colore che va dal blu al rosso bordeaux. 

 

Figura 1 Grafico - Variazioni della temperatura globale, dal 1850 al 2023. Fonte: ShowYourStripes. Graphics and lead 

scientist: Ed Hawkins. 

 

Figura 2 Grafico - Variazioni della temperatura in Italia, a partire dal 1850. Fonte: ShowYourStripes. Graphics and lead 

scientist: Ed Hawkins. 

Come si può osservare dalle rappresentazioni grafiche, a partire dalla seconda metà 

dellôOttocento fino alla seconda decade degli anni 2000, il trend ¯ quello di un aumento delle 

temperature di anno in anno, seppur con qualche eccezione. Confrontando le due figure, 

inoltre, si pu¸ notare che lôaumento delle temperature in Italia ¯ stato superiore rispetto 

allôaumento della temperatura media globale. I colori, infatti, indicano che la variazione di 

temperatura a livello globale risulta essere più graduale a differenza del nostro Paese dove il 

cambiamento di temperature è avvenuto in modo repentino. 
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2.2. Conseguenze dei cambiamenti climatici 

Il riscaldamento globale ¯ un dato di fatto. Dal 1880 ad oggi, cô¯ stato un incremento 

termico globale di più di 1°C, come afferma il climatologo della Columbia University, James 

Hansen (Mercalli, 2019). Tuttavia, il riscaldamento globale non ¯ lôunico problema n® lôunica 

conseguenza del cambiamento climatico, motivo per cui questa espressione viene utilizzata al 

plurale. Ricordando che lôinnalzamento delle temperature non avviene n® avverr¨ in modo 

uniforme su tutto il pianeta, gli impatti dei cambiamenti climatici possono risultare 

diversificati nelle varie regioni del globo (Latini et al., 2020). Affrontando la tematica dei 

cambiamenti climatici, si viene a conoscenza del fatto che i fenomeni e le conseguenze ad essi 

collegati sono molteplici. Molto spesso questi fenomeni sono sia causa che conseguenza dei 

cambiamenti climatici: difatti si tratta di sistemi circolari, in cui un fattore implica lôaltro e 

viceversa. In questo paragrafo cercheremo di rendere un po' più chiare tali informazioni e 

conoscenze. 

 DEFORESTAZIONE  

La deforestazione (chiamata anche disboscamento) è la diminuzione o perdita delle aree 

forestali del pianeta. Può avvenire anche per cause naturali ma nella maggior parte dei casi 

¯ opera dellôuomo. I motivi per cui lôuomo decide di compiere questo atto sono numerosi; 

si passa dallôattivit¨ agricola allôespansione delle aree urbane e industriali fino alla 

produzione di carta e materiali in legno. Principalmente, sono interessate da questo 

fenomeno le foreste pluviali dellôAmerica meridionale, Asia ed Africa. LôAmazzonia, che 

ha una superficie estesa come lôUnione Europea, ¯ salita alla ribalta per essere soggetta a 

numerosi ed estesi incendi, quasi tutti di origine antropica. Le foreste sono indispensabili 

per la vita sulla Terra. Esse hanno un ruolo essenziale nella regolazione degli ecosistemi e, 

grazie allôattivit¨ della fotosintesi clorofilliana, sottraggono anidride carbonica e 

convertono il carbonio inorganico in organico. Inoltre, tramite la fotosintesi vi è la 

produzione di ossigeno (O2). Le piante sono indispensabili per il ciclo dellôacqua7 (che 

 
7 Ciclo dellôacqua: espressione che indica un processo fisico. La vita dipende dalla presenza di acqua e la 
quantit¨ di acqua disponibile in un ecosistema determina la natura e lôabbondanza degli organismi presenti. 
Lôacqua circola tra lôatmosfera e la superficie della Terra e viceversa. Lôacqua si muove in un circolo globale 
spinta dallôenergia solare. Il ciclo dellôacqua consiste in passaggi di stato che hanno a che fare con: acqua in laghi 
e fiumi, acqua negli oceani, acqua gassosa nellôatmosfera, pioggia e acqua sotterranea. Lôacqua pu¸ essere 
prodotta durante la respirazione cellulare aerobica e consumata durante la fotosintesi. I tassi di questi processi 
sono allôincirca eguali, perciò, una quantità relativamente costante di acqua circola attraverso la biosfera. Raven, 
P.H., Johnson, G.B., Mason, K.A., Losos, J. B., & Singer, S.R. (2013). Ecologia e comportamento, cit., p.1294-
1295. 
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lôuomo sta alterando) e allôessere umano, come nel caso delle piante officinali, richieste 

nel settore farmaceutico ed erboristico (Latini et al., 2020). Le piante selvatiche 

rappresentano una fonte di medicine per il 70%, circa, della popolazione mondiale. Gli 

autori ricordano che lôaspirina, deriva dalle foglie di un salice tropicale chiamato salix 

alba (Raven et al., 2013). Un dato importante ce lo comunica, anche, lôOrganizzazione 

delle Nazioni Unite per lôAlimentazione e l'Agricoltura (Food and Agriculture 

Organization of the United Nations, FAO), indicando che gli alberi forniscono al pianeta 

il 40% dellôenergia rinnovabile. Dôaltra parte, se si continua la pratica di disboscamento, 

le foreste si trasformeranno in una savana, non riuscendo più a regolare il clima. Dunque, 

la deforestazione comporta degli effetti negativi per la biodiversit¨ e per lôuomo (Latini et 

al., 2020). Le foreste pluviali tropicali, uno dei principali biomi, stanno sparendo per colpa 

della deforestazione provocata dallôuomo (Campbell & Reece, 2003). Anche le piogge 

acide contribuiscono alla deforestazione in quanto determinano una mortalità degli alberi 

su aree estese (Raven et al., 2013). 

 CAMBIO DôUSO DEL SUOLO E DESERTIFICAZIONE  

La deforestazione, di cui abbiamo appena parlato, può portare alla desertificazione. 

Lôuomo ¯ il responsabile della conversione dei suoli (foreste e ambienti umidi) in terreni 

agricoli e allevamenti intensivi per la maggior richiesta di cibo dovuta allôincremento 

demografico. Sempre lôuomo ha sfruttato (e continua a sfruttare) il suolo per lôestrazione 

mineraria e la costruzione di abitazioni, supermercati, edifici di vario genere. È preferibile 

ristrutturare invece di continuare il processo di cementificazione che rende il terreno 

impermeabile. La notizia negativa, difatti, è che l'acqua non riesce più ad infiltrarsi nel 

sottosuolo, restando in superficie e facendo salire il livello dei fiumi con il rischio di 

alluvioni (Tozzi, 2023). Il cambio dôuso del suolo, da parte dellôuomo, altera le propriet¨ 

fisico-chimiche dei suoli e porta ad un aumento delle emissioni di gas serra in atmosfera. 

La desertificazione va di pari passo con la perdita del suolo e delle sue proprietà, causando 

danni alla produzione biologica ed economica (Latini et al., 2020). Il suolo ha la stessa 

funzione di unôassicurazione poich® serve a produrre cibo, filtrare lôacqua ed evitare 

possibili alluvioni. Ormai, la sua perdita è irreversibile (Mercalli, 2020). Una volta 

compiuto questo atto non si può più tornare indietro. 
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 URBANIZZAZIONE  

Il notevole incremento demografico ha portato al fenomeno dellôurbanizzazione. Sempre 

più persone si trovano ad abitare in uno spazio urbano che è caratterizzato da un 

agglomerato di edifici (dalle case ai negozi, dalle fabbriche ai plessi adibiti a servizi 

specifici). Ciò ha determinato un cambiamento del clima tipico delle città; per questo 

motivo si parla di microclima urbano. Lôurbanizzazione ¯ direttamente collegata alle isole 

di calore. Le isole di calore comportano un aumento delle temperature nei centri urbani, 

superiore alle zone di campagna. Lôurban heat island dipende dal fatto che l'asfalto ed i 

materiali con cui sono costruiti gli edifici ostacolano la traspirazione del terreno e la 

dispersione notturna del calore, accumulato durante il giorno (Minelli & Berera, 2021). 

Per questo motivo, anche di notte si percepiscono temperature elevate al contrario degli 

abitanti in collina, in cui trova un po' di sollievo nelle ore notturne.  

Ad influenzare il clima in città è la quantità e la qualità di costruzioni che comportano più 

cemento e meno zone verdi (Latini et al., 2020). Un quartiere con meno viali alberati avrà 

temperature, nettamente, superiori rispetto ad un quartiere con una significativa presenza 

di alberi. 

 PRODUZIONE, CONSUMO DI BENI  E AUMENTO DI RIFIUTI  

Lôincremento demografico porta ad una maggior produzione di beni che, a sua volta, porta 

a maggior consumo di materia ed energia. È una sorta di catena senza fine. Non è il 

consumo di per s® ad essere il problema quanto lôeccessivo consumo, figlio della crescita 

economica e del benessere sociale. Produzione e consumo sono strettamente 

interdipendenti. Più si producono e vengono consumati i beni, più la richiesta di 

produzione aumenta ed in maniera rapida. Anche il consumo ha esiti negativi sullôeffetto 

serra poiché il trasporto, la circolazione e la distribuzione nei vari punti vendita fa salire le 

emissioni di gas serra. Pure lôaumento dei rifiuti è direttamente proporzionale allôaumento 

della produzione e del consumo di beni, in quanto maggior popolazione, maggior tasso di 

urbanizzazione e maggior sviluppo economico portano ad un eccesso di produzione, di 

consumo e, conseguentemente, di rifiuti. Pertanto, i rifiuti rappresentano il risultato finale 

dei processi di produzione e di consumo. Inoltre, una quantità eccessiva di rifiuti richiede 

una difficoltà notevole nello smaltimento dei rifiuti stessi, che spesso non avviene nelle 

modalità corrette o non avviene proprio. Tutto ciò, non solo aumenta le emissioni di gas 

serra ma produce degli effetti che si registreranno nei decenni successivi allôeliminazione 
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dei rifiuti. Questo fenomeno dovrebbe essere un motivo valido per adottare, 

primariamente, unôeconomia circolare che si basa sulla regola delle tre ñRò: Ridurre, 

Riutilizzare, Riciclare i prodotti già esistenti, evitando la corsa per darne vita a nuovi 

(Latini et al., 2020). In questo modo, si ridurrebbero le dimensioni delle isole di plastica (e 

non solo) grandi quanto nazioni o, addirittura, continenti, i cui microframmenti vanno a 

finire nella catena alimentare (e quindi, ritornano da noi) (Mercalli, 2020). 

 EVENTI METEOROLOGICI ESTREMI  

Quando sentiamo parlare di eventi meteorologici estremi si fa riferimento ad alluvioni8, 

ondate di calore9, tifoni e a tutti quei fenomeni che si verificano in atmosfera, provocando 

danni, anche gravi, a persone, infrastrutture, automobili, abitazioni, sedi lavorative e 

coltivazioni con conseguenze critiche, tanto a livello personale quanto socioeconomico. 

Gli eventi meteorologici estremi accentuano lôinstabilit¨ dei terreni provocando frane, 

crolli di rocce ed inondazioni, con costi elevati per risistemare il territorio colpito. Le 

ondate di calore (poco tollerabili non solo per lôaumento di temperatura ma anche per 

lôumidit¨ e la durata) possono provocare, a loro volta, incendi (legati alla siccità) e 

blackout per lôuso prolungato e collettivo dellôaria condizionata (Latini et al., 2020). 

Inoltre, in alcune zone piove maggiormente, come in Europa settentrionale ma in altre 

meno, come nel Mediterraneo. In generale, piove più intensamente ma con meno 

frequenza. Gli eventi estremi si stanno verificando globalmente perché, quando le 

temperature sono più elevate, l'acqua evapora più velocemente dagli oceani e l'aria 

trattiene più vapore acqueo (Mercalli, 2019). Riassumendo, se lôatmosfera ¯ pi½ calda 

contiene più vapore acqueo e le conseguenze sono eventi atmosferici più violenti. 

Pertanto, se il riscaldamento globale è in aumento, parallelamente, sono in aumento anche 

gli eventi catastrofici (Giorgi, 2018). 

 SICCITÀ  E INCENDI   

La siccità è un fenomeno che avviene in seguito ad un periodo prolungato in cui le 

precipitazioni sono assenti. Lôassenza di acqua provoca uno stress idrico. Nel nostro 

 
8 Alluvione: termine usato per indicare eventi di inondazione dovuti allo straripamento di fiumi o altri corpi idrici 
(laghi, mari) oltre i normali confini o derivante, anche, da un periodo di piogge molto intense. Latini, G., Bagliani, 
M., & Orusa, T. (a cura di). Lessico e nuvole: le parole del cambiamento climatico, cit., p. 44. 

 
9 Ondata di calore: espressione che indica un periodo di tempo atmosferico prolungato, durante il quale le 
temperature sono superiori alle temperature medie usualmente registrate in una determinata regione. È relativo 
ad una specifica area geografica e periodo dellôanno. Latini, G., Bagliani, M., & Orusa, T. (a cura di). Lessico e 
nuvole: le parole del cambiamento climatico, cit., p. 327. 
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Paese, sempre più zone sono colpite dalla carenza idrica, compresi i torrenti alpini; questo 

fatto porta anche ad una frammentazione degli habitat. A causa delle ondate di calore e 

della siccità ci sono maggiori probabilità che si verifichino incendi nelle zone in cui la 

vegetazione è sottoposta a stress idrico. Gli incendi legati al cambiamento climatico sono 

spesso difficili da tenere sotto controllo, in quanto, presentano caratteristiche atipiche 

come lôestensione, lôintensit¨ e la rapidit¨ di propagazione del fuoco, nonch® la diffusione 

in aree geografiche e in periodi insoliti. Le alte temperature, poi, non fanno altro che 

peggiorare la situazione. Cercare di prevenire gli incendi è decisamente più conveniente, 

sia per i danni causati alla biodiversità che per i danni economici, rispetto agli interventi 

rischiosi che si intraprendono nel tentativo di spegnere gli incendi. Tuttavia, la siccità 

colpirà alcune zone (ad esempio: Australia, Europa mediterranea, Sudamerica e America 

occidentale), mentre in altre potrebbe verificarsi una situazione opposta con un aumento 

di precipitazioni intense (Latini et al., 2020). È un circolo vizioso: siccità ed ondate di 

calore, provocate dai cambiamenti climatici, producono incendi boschivi che a loro volta 

immettono anidride carbonica in atmosfera amplificando i cambiamenti climatici 

(Farruggia, 2019). Possiamo trarre la seguente conclusione: con lôalterazione del ciclo 

dellôacqua ci sar¨, da una parte, un prolungamento della siccit¨ e dallôaltra un incremento 

delle precipitazioni. Se sommiamo, anche, il cambiamento nella circolazione generale 

dellôatmosfera, la quantità di acqua in eccesso verrà distribuita in modo disomogeneo nei 

vari continenti o regioni del globo, come accennato nelle righe precedenti (Mercalli, 

2019). Lôapprovvigionamento di acqua e cibo, indispensabili per la sopravvivenza, 

verranno meno in futuro, per via di fenomeni come la siccità. 

 INQUINAMENTO ATMOSFERICO  

Lôinquinamento atmosferico ¯ uno dei problemi pi½ critici che stiamo vivendo al giorno 

dôoggi. In particolar modo ne risentono gli individui che, come la sottoscritta, abitano in 

zone quali la Pianura Padana, con un indice di qualit¨ dellôaria che va ad incidere sulla 

salute dellôuomo. Nel paragrafo successivo, infatti, verrà approfondito lôargomento degli 

impatti negativi sulla salute. 

Lôinquinamento atmosferico non ¯ altro che il rilascio, in atmosfera, di una o pi½ specie 

chimiche (Latini et al., 2020). In un episodio de ñI lincei per il climaò si sottolinea che le 

attività umane (tra cui produzione, mezzi di trasporto, allevamenti intensivi, ecc.) 

immettono in atmosfera sostanze che ne modificano la composizione, incidendo 
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negativamente sulla qualit¨ dellôaria. Il particolato è la principale sostanza inquinante 

nelle città. Così come lôuomo peggiora la qualit¨ dellôacqua, viene fatto lo stesso danno 

con la qualit¨ dellôaria. Certamente, ci sono città più colpite rispetto ad altre ma, pure per 

questo aspetto, ¯ urgente unôinversione di marcia affinch® le generazioni presenti e quelle 

future possano vivere respirando aria libera da sostanze inquinanti. 

 PERDITA DI BIODIVERSITÀ ED ESTINZIONE DI MASSA  

La biodiversità (o diversità biologica) è la varietà di organismi viventi, nelle loro 

differenti forme e nei rispettivi ecosistemi terrestri e acquatici. La biodiversità determina 

la ricchezza di specie (cioè, il numero totale di specie) e la loro abbondanza relativa. 

Esistono tre livelli di biodiversità: genetica, di specie, ecosistemica, i quali si influenzano 

reciprocamente (Campbell & Reece, 2003). La sovrappolazione ha portato lôuomo a 

prelevare una quantità in eccesso di acqua da fiumi, laghi e torrenti. La pressione 

dellôuomo sulla natura ha portato alla riduzione della biodiversit¨ e allôestinzione10 di 

specie viventi, le quali si adattano se i cambiamenti avvengono lentamente. Infatti, se le 

temperature cambiano rapidamente, la selezione naturale non è altrettanto rapida da 

evitare lôestinzione di specie. Il trend del riscaldamento globale cresce in maniera 

esponenziale da non permettere la sopravvivenza di alcune specie dato che gli adattamenti 

evolutivi non riescono a seguire un passo così rapido. Lôestinzione ¯ un fenomeno 

naturale ma, attualmente, i tassi di estinzione sono decisamente elevati (Raven et al., 

2013). La variazione di precipitazioni e di temperatura influenza la migrazione di specie, 

tra cui pesci, anfibi ed uccelli (Giorgi, 2018). Tuttavia, nel caso dei cambiamenti climatici 

(che stiamo vivendo in questôepoca), esse sono destinate a migrare (nella migliore delle 

ipotesi) per trovare ambienti più ottimali alla sopravvivenza oppure a scomparire (nella 

peggiore delle ipotesi). Cos³ facendo, cio¯ alterando i biomi, lôuomo compie azioni che 

sono controproducenti per se stesso. La scomparsa di specie rende lôecosistema instabile 

producendo, a cascata, ricadute su molte altre specie. Un esempio noto riguarda la perdita 

degli insetti pronubi, ovvero gli impollinatori come le api (Latini et al., 2020). Le api, poi, 

hanno un ruolo chiave nella produzione di prodotti come il miele, la pappa reale e la 

propoli; se spariscono le api, la causa sta nell'uso di pesticidi e nell'inquinamento 

(Santovito, 2015). 

 
10 Estinzione: termine con il quale si indica un processo evolutivo che implica la scomparsa di una determinata 
specie di organismo vivente e del suo patrimonio genetico. Latini, G., Bagliani, M., & Orusa, T. (a cura di). Lessico 
e nuvole: le parole del cambiamento climatico, cit., p. 171. 
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Pure la Valutazione degli Ecosistemi del Millennio (Millennium Ecosystem Assessment, 

MEA), la quale tiene sotto osservazione la situazione ecologica nel mondo, sostiene che 

cambiamenti climatici, frammentazione degli ecosistemi ed inquinamento, sono tra le 

cause della perdita di biodiversità (Mercalli, 2019). Lôintroduzione di specie aliene, 

infatti, ¯ un altro effetto negativo che incide sullôecosistema intero. Questo fenomeno 

dipende dallôattivit¨ umana e, di conseguenza, dallôalterazione della biodiversità. Le 

specie aliene sono quelle che, a causa dellôopera dellôuomo o di un evento naturale, 

colonizzano un habitat diverso dal proprio luogo di origine. Una volta inserita nel nuovo 

habitat, la specie aliena interferisce con i delicati equilibri, poiché interrompe lôarmonia 

delle specie autoctone, già presenti in quellôhabitat (Santovito, 2015). 

Su Science Advances è presente un articolo, del 2015, intitolato Accelerated modern 

human-induced species losses: entering the sixth mass extinction. Lôecologo Paul Ehrlich 

e i suoi colleghi hanno confermato che è cominciata la sesta estinzione di massa nella 

storia della Terra. A differenza delle precedenti, questa è stata causata dalla continua 

pressione dellôuomo sugli ecosistemi. Wilson (2002) individua cinque cause, intrecciate 

tra loro, che spiegano la sesta estinzione di massa, ovvero: perdita, distruzione e degrado 

degli habitat naturali, specie alloctone e invasive, inquinamento, sovrappopolazione, 

eccesso di caccia e raccolta (Padoa-Schioppa, 2018). Dunque, esistono varie cause che 

sono responsabili dellôestinzione di una specie. Queste cause possono agire in comune e 

scatenare reazioni a catena. Inoltre, le popolazioni che divengono più piccole e 

frammentate (per la distruzione di habitat) vengono rese più vulnerabili di fronte ad eventi 

meteorologici estremi (Raven et al., 2013). Oggi, il tasso di scomparsa di vertebrati è oltre 

cento volte superiore a quello naturale e, in futuro, potrebbe riguardare anche lôuomo se si 

va avanti in questa direzione. Inoltre, se gli animali sono in difficoltà nel resistere alla 

velocità dei cambiamenti climatici, le piante lo sono ancora di più; la loro migrazione 

dipende dalla dispersione dei semi da parte del vento o degli animali, risultando essere 

molto lenta (Mercalli, 2019).  

Gli studiosi hanno calcolato che fino al 20% della biodiversità globale può scomparire 

entro la met¨ di questo secolo, considerando lôattuale e crescente perdita di habitat (Raven 

et al, 2013). Dunque, le tre cause principali della crisi della biodiversità sono: distruzione 

di habitat, introduzione di specie aliene e sovrasfruttamento delle risorse naturali 

(Campbell & Reece, 2003). Preservare la biodiversità significa garantire il funzionamento 

degli ecosistemi che, a loro volta, garantiscono allôumanit¨ una quantit¨ di servizi 

considerevole nonché la sopravvivenza. 
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 FUSIONE DEI GHIACCIAI  

I ghiacciai rappresentano un ottimo indicatore per decretare il riscaldamento globale. La 

rapida fusione di neve e ghiaccio, dovuta ai cambiamenti climatici, ha già provocato 

l'estinzione del ghiacciaio pi½ meridionale dôEuropa, ovvero il ghiacciaio del Calderone, 

situato sul Gran Sasso dôItalia (Tozzi, 2023). Gli studiosi hanno ipotizzato che il 

riscaldamento globale e, nello specifico la fusione dei ghiacci antichi, abbia portato alla 

luce paleo-batteri potenzialmente pericolosi. Ma, se da una parte si originano nuove 

specie, dallôaltra avviene la scomparsa di animali come rane, farfalle e non solo. Lo stesso 

discorso, infatti, vale per gli orsi polari dato che il loro habitat, costituito dal ghiaccio 

artico, si sta riducendo in modo impressionante (Giorgi, 2018).  

Allôinizio del 2024, ha fatto il giro del mondo lôimmagine scattata da un fotografo alle 

isole Svalbard (in Norvegia) che immortala lôinstante in cui un orso polare si addormenta 

su un piccolo iceberg, riuscendo a trovare riparo durante la notte su questa piccola 

porzione di ghiaccio galleggiante. In più, esiste un indirizzo web che riporta ad un sito in 

cui vengono documentate le differenze incredibili, a distanza di anni, degli stessi ghiacciai 

di diverse parti del mondo. Si tratta di un progetto, denominato ñSulle tracce dei 

ghiacciaiò, con cui si vuole diffondere una maggiore consapevolezza ecologica. Oltre a 

ciò, nel programma ñI lincei per il climaò gli esperti sostengono che i ghiacciai sono uno 

dei maggiori depositi di acqua dolce sul pianeta. Di conseguenza, se diminuisce 

lôestensione del ghiacciaio ci sar¨, in futuro, meno acqua disponibile. Il problema è che, 

già oggi, non è sufficiente per una larga parte della popolazione mondiale. Oltre ai 

ghiacciai dellôArtico, anche i ghiacciai delle Alpi, a noi più vicini, si stanno dimezzando. 

Unôaltra conseguenza del riscaldamento globale ¯ la quantità di neve caduta al suolo e la 

sua durata, nettamente inferiore rispetto a quella dei decenni addietro. Per concludere, ci 

sono abbastanza elementi per sostenere lôidea che la fase di deglaciazione attuale sia la 

maggiore degli ultimi cinque millenni (Mercalli, 2019). 

 INNALZAMENTO DEL LIVELLO DEL MARE, INQUINAMENTO MARINO 

E ACIDIFICAZIONE DEGLI OCEANI  

Lôinnalzamento del livello del mare ¯ un fenomeno che dipende da due precisi fattori: 

lôespansione termica causata dal riscaldamento delle acque oceaniche e lôapporto di acqua 

dolce causato dalla fusione dei ghiacciai. Nel primo caso, lôacqua, a poco a poco che si 

scalda, aumenta di volume mentre nel secondo caso, facciamo riferimento ai ghiacciai 
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continentali, quindi calotte glaciali di Groenlandia e Antartide, in particolar modo, ma 

anche ghiacciai montani. Secondo le stime degli esperti, entro il 2100 il livello dellôacqua 

potrà aumentare di quasi un metro portando ad una situazione critica, collegata 

allôinnalzamento del livello del mare: le isole che affondano. Isole e citt¨ costiere di tutto 

il mondo (Venezia compresa) sono già, in questo momento, a rischio allagamento. Questo 

rischio diventerà sempre più reale se il riscaldamento globale non si fermerà e gli abitanti 

di queste zone saranno costretti ad abbandonare le loro case, trasferendosi in un posto più 

sicuro. Per giunta, anche se queste zone di costa non dovessero essere sommerse del tutto 

e scomparire, le persone non potrebbero più nutrirsi adeguatamente con prodotti nutrienti 

freschi.  

Mari e oceani non sono soggetti solo al riscaldamento delle acque e allôinnalzamento del 

loro livello ma anche allôacidificazione di tali acque e, di conseguenza, alla distruzione del 

bioma marino. Per prima cosa, è importante precisare che per acidificazione degli oceani 

si intende lôaumento progressivo di acidit¨ delle acque oceaniche, causato da una 

maggiore dissoluzione di diossido di carbonio (CO) presente nellôacqua.  

Lôacidificazione degli oceani deriva dallôaumento delle emissioni di gas serra, le cui 

reazioni chimiche avvengono nellôoceano. Lôinquinamento delle acque marine e 

lôacidificazione degli oceani porta alla perdita dellôecosistema marino e allôindebolimento 

delle specie marine, provocandone addirittura la morte. Difatti, si tratta di fenomeni che 

riducono la quantità di alcune molecole necessaria alla vita di specie marine, come 

molluschi e coralli (Latini et al., 2020). Le acque dolci, quindi, sono colpite dalle piogge 

acide e dallôinquinamento da mercurio. Se il livello di pH ¯ inferiore a cinque, molte 

specie acquatiche muoiono perché non sono in grado di riprodursi (Raven et al., 2013). 

Uno degli ecosistemi marini più importanti sono le barriere coralline, le quali si stanno 

riducendo e sono prossime alla scomparsa totale. Uno dei principali segni 

dellôacidificazione degli oceani ¯, proprio, il degrado delle barriere coralline. La perdita 

estesa delle barriere coralline è devastante, non solo per gli ecosistemi, ma anche per 

lôeconomia e le persone. Recentemente si sta verificando lo sbiancamento dei coralli, a 

cause del riscaldamento globale. I coralli sono sottoposti, costantemente, allo stress 

termico e di conseguenza espellono le minuscole alghe che consentono loro di avere il 

naturale colore verde. In assenza di queste alghe, oltre a perdere colore, i coralli vanno 

incontro ad un peggioramento del loro stato. È un fenomeno irreversibile e preoccupante 

se si pensa che la barriera corallina ha la capacità di sottrare carbonio; quindi, svolge una 

funzione importante, pure, per lôuomo. In sintesi, la distruttiva pratica di pesca, 
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lôinnalzamento del livello del mare, lôeutrofizzazione delle acque e lôacidificazione degli 

oceani sono tra i fenomeni che stanno distruggendo gli ecosistemi marini, provocando 

danni non solo allôambiente ma anche allôuomo (Latini et al., 2020). Lôeutrofizzazione 

delle acque si verifica a causa di un accumulo di sostanze chimiche che rendono lôacqua 

priva di ossigeno con conseguente moria di pesci. Nello specifico, ¯ lôeccessivo rilascio, 

nelle acque, di nitrati e fosfati provenienti dai campi fertilizzati a determinare questo 

problema (Raven et al., 2013). Collegandoci al riscaldamento globale, se lôacqua ¯ pi½ 

fredda riesce ad assorbire più anidride carbonica. Al contrario, se lôacqua si riscalda 

lôoceano sar¨ meno in grado di assorbire anidride carbonica e, quindi, la concentrazione di 

CO  in atmosfera sar¨ maggiore. Ecco che si ripresenta lôeffetto a catena, amplificando 

lôeffetto serra e aumentando, nuovamente, le temperature (Mercalli, 2019). 
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2.3. Effetti sulla salute psicofisica 

I cambiamenti climatici hanno degli effetti significativi e non trascurabili sulla salute, 

sia per quanto riguarda la sfera fisica che quella psichica. Difatti, la psiche umana è collegata 

alla natura. È bene tenere presente che salute fisica e salute psichica sono profondamente 

connesse tra di loro e se manca una, viene meno anche lôaltra. Secondo lôOrganizzazione 

Mondiale della Sanità (World Health Organization, WHO), la salute non ¯ semplice ñassenza 

di malattie o infermitàò ma viene intesa come ñuno stato di totale benessere fisico, mentale e 

socialeò. Partiamo dalla sfera fisica; sono tanti gli effetti che i cambiamenti climatici 

provocano alla salute e nelle righe seguenti cercheremo di spiegarli.  

Innanzitutto, le anomalie termiche che si prolungano nel tempo o che si verificano in 

intervalli temporali ravvicinati indeboliscono le difese immunitarie dellôorganismo. I 

cambiamenti climatici e i loro effetti incidono sulla salute, in quanto, il clima è uno stressor 

che altera lôequilibrio corporeo con manifestazioni somatiche e comportamentali insolite. Si 

passa da problemi di disidratazione a problemi alle vie respiratorie (alte e basse) così come 

problemi del ritmo cardiaco, come illustrano gli autori Minelli e Berera (2021). Non solo, essi 

affermano che in caso di stress e di disidratazione, aumenta il livello di cortisolo e di altri 

ormoni: adrenalina, insulina e ormoni tiroidei. Se tali livelli rimangono elevati per un lungo 

periodo sono negativi per il corpo. L'inquinamento aggrava le patologie respiratorie, l'asma e i 

sintomi delle allergie. Inoltre, il particolato presente nell'aria, ha la capacità di riuscire a 

penetrare nel nostro organismo, peggiorando la sfera cognitiva (Innocenti, 2022). 

Le ondate di calore, in estate, possono spingere la popolazione ad uscire di meno 

durante il giorno, a rimanere in ambienti chiusi provvisti di aria condizionata, portando ad una 

carenza di vitamina D, fondamentale per un buon stato di salute (Innocenti, 2022). Ci sono, 

poi, altri aspetti che riguardano lôeccessivo calore. Quando la temperatura esterna supera 

quella interna, lôorganismo regola il calore corporeo tramite la sudorazione. In questo modo, il 

corpo si raffredda con il meccanismo dellôevaporazione. Tuttavia, la sudorazione comporta la 

perdita di liquidi e di sali minerali e per tale motivo è indispensabile reintegrarli . Il rischio, 

altrimenti, è quello di disidratazione e di un abbassamento drastico della pressione. Inoltre, 

lôesposizione prolungata del corpo alle alte temperature pu¸ portare a situazioni da non 

trascurare, per esempio, il colpo di calore (Minelli & Berera, 2021). Infatti, come ricorda il 
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climatologo Giorgi (2018), il corpo umano non riesce a sostenere lôesposizione a periodi 

prolungati di temperatura oltre i 35 ÁC e con unôumidit¨ relativa superiore del 95%.  

Lôaumento del numero di eventi estremi pu¸ portare, in proporzione, ad un aumento di 

incidenti o lesioni, da lievi a gravi. Oltre a ciò, aumenta la probabilità di diffusione di malattie 

infettive in aree dove prima non côera traccia. La temperatura e lôumidit¨ sono due fattori che 

portano a situazioni di spillover11, facilitando la propagazione di malattie trasmesse dalle 

zanzare come: malaria, dengue, virus del Nilo (noto anche come West Nile) o il morbo di 

Lyme trasmesso dalle zecche (Giorgi, 2018). Se lôambiente non ¯ sano, nemmeno lôindividuo 

potrà esserlo. Molte malattie, collegate ai cambiamenti climatici, derivano da animali. La 

triade uomo ï ambiente ï animale fa sì che, qualora uno dei tre non vivesse in condizioni 

ottimali, impatterebbe (direttamente o indirettamente) sul benessere dellôaltro. Aria, acqua e 

terra sono i tre elementi che facilitano il trasporto di alcune malattie. Due terzi dei virus umani 

sono zoonotici. Questo significa che lôorigine dellôinfezione ¯ animale. Le zoonosi sono 

malattie o infezioni trasmissibili, direttamente o indirettamente, da animali ad esseri umani. In 

conclusione, lo sviluppo degli agenti patogeni avviene più velocemente alle alte temperature 

(Latini et al., 2020). 

Nemmeno i neonati sono esenti dagli effetti dei cambiamenti climatici. Fin dalla vita 

intrauterina vengono esposti allo stress ambientale derivato da inquinamento, ondate di 

calore, ecc. Per questo motivo, cô¯ maggior probabilit¨ di prematurit¨ (Innocenti, 2022). Oltre 

a ciò, i cambiamenti climatici incidono sulla produzione alimentare e, di conseguenza, sulla 

salute delle persone. Non solo per quanto riguarda la carenza di disponibilità di risorse, come 

acqua e cibo, ma anche per la qualità inferiore degli alimenti nutritivi. In particolare, la 

mancanza di accesso alle risorse idriche può portare a malattie infettive, con problemi a 

livello gastrointestinale e indebolendo le condizioni, già vulnerabili, di certe persone (Latini et 

al., 2020). 

Passiamo, ora, alla sfera psichica. Anche in questo caso, ci sono molti effetti che i 

cambiamenti climatici possono determinare. Lôambiente ha un impatto, nel breve o lungo 

termine, sul benessere fisico e mentale di una persona. Si va da un disagio psicologico legato 

alla consapevolezza delle conseguenze personali e sulla società da parte dei cambiamenti 

climatici e allôincertezza del futuro a veri e propri disturbi di ansia, depressione o stress post 

 
11 Spillover: termine che indica il momento in cui un agente patogeno è in grado di effettuare il salto di specie, 
riuscendo, cos³, a passare da una popolazione ospite a unôaltra. Latini, G., Bagliani, M., & Orusa, T. (a cura di). 
Lessico e nuvole: le parole del cambiamento climatico, cit., p. 420. 
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traumatico (tra gli altri), se permane la percezione di minaccia. A partire dagli anni ô70, 

maturando la consapevolezza della crisi ecologica, è sorta la Psicologia ambientale con lo 

scopo di studiare le influenze reciproche tra ambiente e persona. Un esempio è dato 

dallôattaccamento al luogo, spesso quello dôorigine/dôinfanzia, in cui una persona prova un 

sentimento, particolarmente forte, nei confronti del luogo in cui ha vissuto per la maggior 

parte della sua vita. Si tratta del luogo in cui si sono sviluppati solidi legami affettivi e dove 

sono accaduti gli eventi principali della propria vita. Questo fatto può avere, ripercussioni 

positive o negative nella scelta di compiere azioni di salvaguardia dellôambiente. 

Lôespressione ñdistanza psicologicaò ¯ utilizzata quando un fenomeno o un evento viene 

percepito come distante da sé. Chiaramente, la distanza che un soggetto percepisce può non 

corrispondere alla distanza reale e, pertanto, può attivare meccanismi di negazione. 

Collegandoci ai cambiamenti climatici, la distanza psicologica può essere sia temporale che 

spaziale. Nel primo caso, si pensa riguardi più le generazioni future e non quelle attuali 

mentre nel secondo caso si pensa che riguardi più le popolazioni e i luoghi lontani rispetto ai 

propri. In entrambi i casi, si considera il fenomeno dei cambiamenti climatici come un 

problema degli altri. Può essere una strategia per proteggersi da una minaccia troppo grande 

da gestire ma è pericoloso, in quanto, può spingere questi soggetti a non agire, non sentendosi 

personalmente a rischio. È necessario ridurre la distanza psicologica per avere una concezione 

reale dei fenomeni e degli eventi e, di conseguenza, mettere in atto comportamenti pro-

ambientali. Ecco che si può agire sulle diverse emozioni che una persona prova nei confronti 

dellôambiente. Si possono provare sentimenti di colpa che spingono ad intraprendere azioni 

per fare qualcosa di utile o, al contrario, si possono provare sentimenti che portano ad evitare 

il discorso. Da lì, lôorigine del negazionismo dei cambiamenti climatici che si presenta tramite 

diverse forme. Viene negata lôevidenza dei cambiamenti climatici, oppure la causa antropica 

o, ancora, che sia possibile fare qualcosa per arrestarli. Nature Deficit Disorder è 

lôespressione che indica la disconnessione, mentale e comportamentale, degli individui dalla 

natura (Latini et al., 2020). Il contatto con la natura, invece, porta solamente benefici allôuomo 

e per questo la connessione uomo ï natura è di vitale importanza. 

Dunque, gli effetti psicologici causati dai cambiamenti climatici sono molteplici e 

complessi. Possono essere più o meno gravi, con unôinsorgenza acuta dei sintomi 

psicosomatici oppure avere unôorigine pi½ graduale. Il disturbo da stress post-traumatico, 

ovvero quando i sintomi tipici dello stress non si risolvono brevemente ma persistono nei 

mesi, è frequente nei soggetti che vivono in prima persona disastri ambientali. Sempre lo 
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stress, con i suoi sintomi correlati, va ad incidere sulle nascenti malattie neuropsichiatriche e 

neurodegenerative. Inoltre, gli sfollati climatici possono provare una sensazione di perdita di 

identità. Se le persone colpite da disastri ambientali perdono oggetti preziosi in una casa 

rovinata dagli eventi estremi, si sentono smarriti. Parliamo di oggetti come diari, fotografie e 

regali. In pratica, sono tutti quegli elementi che rappresentano i ricordi materiali e fanno parte 

della storia di una persona, del suo vissuto e dei suoi legami (Innocenti, 2022). 

Matteo Innocenti, psichiatra e psicoterapeuta, analizza, una per una, le emozioni 

positive e le emozioni negative legate allôambiente e agli effetti che i cambiamenti climatici 

producono sullôambiente. 

EMOZIONI NEGATIVE  

Á SOLASTALGIA = sentimento di perdita dellôidentit¨ di luogo, in tutti i suoi aspetti. 

Si prova quando non si riconosce pi½ il luogo dôorigine, a causa degli stravolgimenti 

provocati dai cambiamenti climatici. 

Á ECOANSIA = stato di ansia relativo allôambiente e alla sensazione che esso verr¨ 

distrutto, in un futuro più o meno lontano. Ĉ unôansia anticipatoria che si presenta 

quando devono ancora verificarsi gli eventi. Può essere accompagnata da 

preoccupazione estrema e depressione. 

Á ECOPARALISI = la persona è paralizzata per la perdita di speranza, sospesa in una 

sorta di limbo. Non riesce ad attuare azioni volte alla risoluzione del problema in 

quanto sente che i suoi comportamenti sarebbero inutili; per questo predomina 

lôinattivit¨ assieme allôansia. 

Á TERRAFURIE = sentimento di rabbia rivolta alle istituzioni politiche che non 

intervengono sufficientemente nei confronti dei disastri ambientali causati dai 

cambiamenti climatici. 

Á TERRORE GLOBALE O GLOBAL DREAD = terrore, angoscia e disperazione per la 

prospettiva, pessimistica, del presente e del futuro. 

Á DOLORE ECOLOGICO O ECOLOGICAL GRIEF = stato di tristezza e 

disorientamento. Esistono tre tipologie di dolore ecologico. La prima si riferisce alla 

perdita passata o attuale riguardo alla rovina e all'estinzione di animali ed ecosistemi. 

La seconda riguarda la perdita della propria identità, legata a quel territorio. Infine, la 

terza fa riferimento alle future perdite di specie, paesaggi e stili di vita.  
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Á PREOCCUPAZIONE O WORRY = preoccupazione che va di pari passo con uno 

stato di tensione, accompagnato da immagini e pensieri negativi, derivati dalle 

informazioni che si ricevono. 

Á DISTURBO DA DECIFICIT DI NATURA = problemi di tipo comportamentale che 

originano dalla mancata interazione con l'ambiente. I cambiamenti ambientali (ad 

esempio, il riscaldamento globale) inducono lôessere umano a trascorrere meno tempo 

allôaperto. 

In generale, le emozioni negative possono provenire dallôesperienza diretta che un 

individuo prova riguardo ad avvenimenti provocati dai cambiamenti climatici, oppure 

dallôidea di una degradazione ambientale contro cui lôuomo non pu¸ far nulla per contrastarla, 

avendo solamente il ruolo di spettatore (Innocenti, 2022). Idea assolutamente erronea, che può 

essere fomentata dai media e che, se diffusa largamente, diventa pericolosa. 

EMOZIONI POSITIVE  

Á EUTIERRIA = senso di unità e complementarità tra uomo e terra. Si stabilisce un 

rapporto di simbiosi tra lôessere umano e la natura, i quali si arricchiscono 

reciprocamente. 

Á BIOFILIA  = empatia dell'essere umano con tutti gli elementi della natura: piante, 

animali, montagne, mari e qualsiasi altro elemento che mantiene il delicato sistema 

ecologico in cui viviamo. 

Á SUMBIOFILIA = sentimento di gioia, unione e cooperazione tra sé e gli animali, 

ovvero lôamore di vivere insieme. 

Á ENDEMOFILIA = affetto che deriva dallôappartenenza di un luogo, di cui ci si sente 

naturalmente parte. 

In generale, le emozioni positive si provano quando lôindividuo ¯ capace di 

sintonizzarsi con la natura, la cui connessione produce per il soggetto un buon equilibrio 

psicofisico (Innocenti, 2022). 

In ogni caso, va fornita una conoscenza chiara e precisa dellôargomento, che si 

trasformi nella motivazione ad agire. Lôequilibrio sta nel mezzo: non una visione catastrofica 

e troppo allarmistica né una visione superficiale che faccia indugiare. Per questo motivo i 

mass media, la famiglia, la scuola e le altre agenzie educative hanno un ruolo chiave nel 

trasmettere le informazioni adeguate, generando una visione realistica e non astratta.  
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2.4. Altri effetti dei cambiamenti climatici 

I giovani sono consapevoli che i cambiamenti climatici mettono a rischio il loro 

futuro. Sanno che la loro generazione sarà la prima a pagare il prezzo dellôavidit¨ umana e 

tale consapevolezza riduce la distanza psicologica di cui abbiamo parlato nel paragrafo 

precedente. Ecco che, se si riduce la distanza psicologica, si verifica un maggior 

coinvolgimento nei tentativi di contrasto ai cambiamenti del clima. Per questo motivo, i 

giovani si impegnano, attivamente, nei confronti dellôambiente (Innocenti, 2022). Sanno che 

abbiamo solo questo pianeta a disposizione.  

Cô¯ un aspetto rilevante sulla questione dei cambiamenti climatici. Coloro che hanno 

contribuito di meno a provocare cambiamenti del clima sono coloro che più di tutti subiscono 

gli effetti. A pagarne le conseguenze sono i più vulnerabili, chi ha meno risorse e possibilità 

di affrontare gli effetti dei cambiamenti climatici. Il pianeta, però, è un bene collettivo che 

appartiene a tutti e, come tale, ognuno ha lo stesso uguale diritto di vivere in condizioni 

ottimali. 

Per ostacolare la crisi climatica sono nate diverse associazioni e movimenti per il 

clima che si sono diffusi in tutto il mondo. Tra questi cô¯ Friday For Future, il cui scopo è 

quello di tornare ad una società sostenibile, azzerando le emissioni di CO  prodotte 

dallôuomo. Questo movimento, che riconosce lôemergenza globale sul clima, pone al centro il 

principio della giustizia climatica secondo cui tutti hanno il diritto di vivere in un pianeta 

sano. È un movimento collegato agli scioperi sul clima, di venerdì, cominciati nel 2018 grazie 

alle manifestazioni della giovane attivista svedese Greta Thunberg davanti al Parlamento del 

suo Paese. Le sue azioni e le sue argomentazioni hanno incoraggiato milioni di altri studenti 

in tutto il mondo a seguirla e a scioperare contro lôindifferenza del mondo politico nei 

confronti dellôemergenza climatica. Non solo scioperi ma anche flash mob nelle piazze, 

raccolta firme e tutte quelle attività che consentono di parlare, apertamente, alle persone per 

raggiungere il diritto alla sicurezza climatica, ovvero una stabilità del clima. Collegandosi alla 

giustizia climatica, diverse nazioni hanno introdotto i tribunali ambientali per assicurare il 

benessere delle persone esposte agli effetti del clima (in Italia ancora non è stato istituito). Nel 

nostro Paese, però, esistono diverse organizzazioni a tutela dellôambiente come Legambiente 

ed organizzazioni che riprendono le iniziative mondiali come Greenpeace e WWF; lôobiettivo 

principale è la tutela della biodiversità e degli ecosistemi (Latini et al., 2020). 
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Per di più, i cambiamenti climatici e la crisi che ne segue possono inasprire i conflitti 

già presenti per il possesso delle risorse disponibili. Altri conflitti climatici potrebbero sorgere 

se i servizi disponibili diverranno sempre più rari. 

Quando le risorse in un territorio non sono più sufficienti per tutta la popolazione, 

quando i servizi cominciano ad essere meno efficienti a causa degli effetti dei cambiamenti 

climatici e quando gli abitanti sono colpiti dagli avvenimenti dei cambiamenti climatici 

(compresi gli eventi meteorologici estremi), ecco che si verifica il fenomeno della migrazione 

climatica. Come viene citato dallôOrganizzazione Internazionale per le Migrazioni 

(International Organization for Migration, IOM) ñi migranti ambientali sono persone o 

gruppi di persone che, principalmente a causa di cambiamenti improvvisi o progressivi 

dellôambiente che influiscono negativamente sulla loro vita o sulle loro condizioni di vita, 

sono obbligati a lasciare le loro residenze abituali, o scelgono di farlo, sia temporaneamente 

sia permanentemente, spostandosi allôinterno del proprio Paese o allôesteroò. Dunque, le 

migrazioni ambientali possono essere di vario tipo: forzate o volontarie, temporanee o 

permanenti, interne o esterne. Si stima un notevole aumento di persone che dovranno lasciare 

la propria terra, non più ospitale in futuro. In particolare, questo discorso vale per le 

popolazioni più povere che, già oggi, non dispongono di solidi sistemi economici, sociali, 

sanitari ed amministrativi. Inoltre, come già detto in precedenza, i cambiamenti climatici non 

avvengono in modo uniforme su tutto il pianeta; pertanto, ci saranno zone (e quindi persone) 

più vulnerabili di altre. I rifugiati climatici sono costretti a cercare riparo altrove, nel 

momento in cui il luogo in cui vivono subisce una degradazione improvvisa o graduale. 

Lôinnalzamento del livello del mare, la desertificazione e la siccit¨, lôintensificazione e la 

frequenza di eventi meteorologici estremi e lo stress idrico per la diminuzione delle risorse 

disponibili, come lôacqua, sono tra i motivi principali che spingono le persone a spostarsi per 

recuperare condizioni di vita ideali per lôessere umano (Latini et al., 2020). Secondo la 

Federazione internazionale delle società di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa (International 

Federation of Red Cross and Red Crescent Societies, IFRC) entro il 2050, nella peggiore 

delle ipotesi, duecento milioni di persone potrebbero aver bisogno, ogni anno, di aiuti 

umanitari internazionali a causa delle catastrofi ambientali e delle conseguenze a livello 

socioeconomico dei cambiamenti climatici (Farruggia, 2019). 

I cambiamenti climatici, infine, producono degli effetti anche sul turismo. Il turismo 

equivale alla prosperità economica (oltre che culturale), pertanto se viene meno per effetto dei 
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cambiamenti climatici, questo va a incidere economicamente, in modo negativo. Dôaltra parte, 

il turismo non solo subisce gli effetti dei cambiamenti climatici ma ne è artefice. Infatti, parte 

delle emissioni antropiche derivano dallo spostamento dei turisti, dallôospitalit¨ da parte di 

strutture e dalle attività turistiche che, nei periodi di alta stagione, seguono un ritmo intenso. 

Tornando alle conseguenze, se il clima cambia, pure la durata della stagione turistica e la 

qualità della zona turistica cambiano, portando il turista a scegliere altre mete. Restando 

nellôesempio della montagna, la stagione sciistica pu¸ vedere una riduzione di persone che 

scelgono di passare la, cosiddetta, settimana bianca durante le vacanze invernali. Infatti, 

nevica sempre meno per via dei cambiamenti climatici (e quando nevica avviene in ritardo o 

più a nord); quindi, si è costretti a ricorrere alla neve artificiale con una qualità decisamente 

peggiore rispetto a quella naturale, influendo negativamente sullo sport dello scii (Latini et al., 

2020). Un altro esempio riguarda la stagione estiva degli ultimi anni. A causa delle ondate di 

calore, cô¯ stato un incremento di persone e famiglie che decidono di soggiornare ad alte 

latitudini per trovare temperature più fresche. 
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2.5. Accordi tra i vari Paesi 

I cambiamenti climatici, per essere contrastati nel migliore dei modi, hanno bisogno 

della partecipazione di tutti i Paesi del mondo, essendo un problema globale. È di primaria 

importanza che ci sia cooperazione per arrivare a definire degli accordi internazionali. La 

parola dôordine ¯ unione e non divisione. Di seguito, ripercorriamo brevemente le tappe 

principali riguardanti i negoziati sul clima. 

Nel 1979, côera gi¨ qualche segnale di allarme da parte dei climatologi, motivo per cui 

si è tenuta la prima conferenza internazionale sul clima, a Ginevra, per valutare in che modo e 

in che misura i livelli, in crescita, di gas serra nell'atmosfera fossero collegati ad un aumento 

della temperatura media globale (Farruggia, 2019). 

Nel 1988, è stato istituito il Gruppo Intergovernativo sul Cambiamento Climatico 

(Intergovernmental Panel on Climate Change, IPCC) dallôOrganizzazione Meteorologica 

Mondiale (World Meteorological Organization, WMO) e dal Programma delle Nazioni Unite 

per lôAmbiente (United Nations Environment Program, UNEP). Il suo scopo principale è 

quello di riunire e diffondere chiare e precise conoscenze (ovvero, il risultato di studi 

scientifici) sui cambiamenti climatici e sugli impatti a livello ambientale e socioeconomico, 

per poter stabilire le strategie migliori. Per questo motivo, vengono redatti dei rapporti che 

riassumono quanto espresso dalla comunità scientifica. Attualmente, gli Stati membri 

dellôIPCC sono 195 (Latini et al., 2020). I rapporti sono redatti ogni cinque/sei anni dai 

migliori scienziati, nei diversi campi, provenienti da tutti i continenti (Giorgi, 2018). 

Nel 1992, cô¯ stato un Summit della Terra, dando avvio alla Convenzione Quadro 

delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici (United Nations Framework Convention on 

Climate Change, UNFCCC) (Farruggia, 2019). I firmatari della UNFCCC prendono il nome 

di Parti della Convenzione e si riuniscono, annualmente, nella Conference Of the Parties 

(COP). La COP ¯ lôorgano decisionale della Convenzione, promuovendone lôeffettiva 

applicazione. Inoltre, per diverso tempo, a partire dal 1992, si è parlato di responsabilità 

comune ma differenziata. ñComuneò perch® il riscaldamento globale ¯ un problema che 

accomuna tutta lôumanit¨ e ñdifferenziataò per un principio di equit¨ dato che le nazioni 

presentano differenze, da tenere in considerazione, tra cui la prosperità economica, lo stato di 

vulnerabilità alle conseguenze dei cambiamenti climatici e la quantità di emissioni di gas 

climalteranti (Latini et al., 2020). 
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Nel 1997, viene sottoscritto il Protocollo di Kyoto, durante la COP-3, ed entrato in 

vigore nel 2005. Ha posto lôobiettivo di stabilizzare le emissioni delle nazioni maggiormente 

responsabili. Secondo gli esperti, questo trattato si è dimostrato poco efficace per diversi 

motivi. Innanzitutto, sono state escluse le emissioni del trasporto aereo e marittimo. In 

secondo luogo, ha coinvolto solamente 36 Stati e per ultimo, ma non meno importante, anche 

se il tasso è costate e non crescente, i Paesi continuano ad immettere in atmosfera gas serra; 

per questo motivo il concetto di stabilizzazione avrebbe dovuto essere sostituito con quello di 

riduzione delle emissioni (Latini et al., 2020). 

Nel 2007, viene pubblicato il IV rapporto dellôIPCC in cui si afferma che ñil 

riscaldamento del sistema climatico è inequivocabile, come risulta dalle osservazioni 

dell'incremento delle temperature medie dell'aria e degli oceani, dal diffuso regresso delle 

superfici coperte da neve e ghiacciai e dall'aumento dei livelli medi del mare [é] gran parte 

del riscaldamento osservato dalla metà del XX secolo va attribuito molto probabilmente (cioè 

con probabilità superiore al 90%) all'incremento dei gas a effetto serra emersi dalle attività 

umaneò. Nel rapporto successivo, del 2013, queste evidenze vengono ulteriormente 

confermate. Pure le istituzioni, come la NASA e la NOAA, che osservano il clima a livello 

globale, condividono questa teoria (Mercalli, 2019). Va ricordato che i rapporti dellôIPCC 

prevedono il lavoro congiunto di migliaia di climatologi, fisici, ingegneri, economisti e altri 

ricercatori. Nel 2007, infatti, ha ricevuto il premio Nobel per la Pace ñper l'impegno nel 

diffondere la conoscenza sui cambiamenti climatici dovuti al riscaldamento globaleò 

(Farruggia, 2019). 

Nel 2008, lôUnione Europea ¯ stata la prima a prendere provvedimenti in merito al 

clima e allôenergia (insieme ad altre tematiche importanti), adottando norme vincolanti per il 

conseguimento degli obiettivi prefissati, entro il 2020. Per tale motivo si parla di Strategia 

Europa 2020 (Latini et al., 2020). Attualmente, in Europa le emissioni antropiche stanno 

diminuendo, al contrario delle economie emergenti (in particolare, Cina e India) le cui 

emissioni annue aumentano (Mercalli, 2019). 

Nel 2015, è stato raggiunto lôAccordo di Parigi durante la COP-21 della UNFCCC ed 

entrato in vigore lôanno successivo. Anchôesso ¯ stato firmato da 195 nazioni. Ogni Stato 

stabilisce i propri obiettivi da raggiungere e successivamente, ogni cinque anni, vengono 

elaborate delle revisioni (global stocktake) su tali obiettivi. In questi report vanno specificati i 

traguardi raggiunti e come verranno incrementati in futuro. Tuttavia, non sono previste 
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sanzioni in caso di mancato raggiungimento e questo rappresenta un punto di debolezza. 

LôAccordo di Parigi indica di restare al di sotto dei 2ÁC e non oltrepassare la soglia di 1,5ÁC 

di incremento globale delle temperature, dallôera preindustriale, entro il 2100 (Latini et al., 

2020). 

Sempre nel 2015, viene sottoscritta dallôAssemblea generale dellôOrganizzazione delle 

Nazioni Unite (ONU), lôAgenda 2030: un piano di azione internazionale costituito da 17 

obiettivi di sviluppo sostenibile (Sustainable Development Goals, SDGs) da raggiungere entro 

la fine del 2030. Gli obiettivi riguardano tre dimensioni collegate tra loro: ambientale, sociale 

ed economica e ciascun obiettivo ¯ suddiviso in target. Nello specifico, lôobiettivo di sviluppo 

sostenibile n.13 riguarda la lotta contro il cambiamento climatico. I target di questo 

obiettivo fanno riferimento alla capacit¨, di ogni Stato, nellôaffrontare i rischi dovuti ai 

cambiamenti del clima e ai disastri ambientali. In aggiunta, si chiede di migliorare lôistruzione 

e la sensibilizzazione di questa tematica e di fare particolare attenzione ai Paesi più poveri, 

meno sviluppati e alle persone pi½ esposte/vulnerabili. Dunque, sulla base dellôAgenda 2030, 

ogni nazione definisce la propria Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile coinvolgendo 

più enti possibili, dal pubblico al privato (Latini et al., 2020). 

Nel 2017, quindicimila scienziati di tutto il mondo hanno firmato il secondo appello 

all'umanità (World Scientistsô Warning to Humanity) per chiedere di ridurre, allôistante, i 

processi umani su ambiente e clima (Mercalli, 2019). 

Nel 2019, viene ideato un piano che prende il nome di Green Deal Europeo. È una 

strategia della Commissione Europea attraverso cui si cerca di coniugare la crescita 

economica con la sostenibilità ambientale. Esso prevede le seguenti operazioni: 

- Ridurre le emissioni del 50% (o più) entro il 2030 e raggiungere la neutralità climatica 

entro il 2050 (in riferimento ai livelli del 1990); 

- Incrementare lôuso delle energie rinnovali (più sicure ed economiche); 

- Basarsi su un modello di economia circolare e mobilità sostenibile; 

- Preservare gli ecosistemi e la biodiversità 

Sono coinvolti, principalmente, i settori dellôindustria, dei trasporti, dellôedilizia, della 

produzione di energia e quello agro-alimentare (Latini et al., 2020).  
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La buona notizia è che gli impegni non vengono sottoscritti solo dalle nazioni ma 

anche singole regioni, città, investitori finanziari, aziende ed organizzazioni di vario genere 

(organizzazioni non governative, associazioni, fondazioni, Università ed enti di ricerca) si 

impegnano a dare il proprio contributo (Caserini, 2019). Dôaltra parte, i negoziati 

internazionali proseguono ad una velocità inferiore rispetto agli effetti dei cambiamenti 

climatici (Mercalli, 2019). È una corsa contro il tempo ma proprio perché il tempo non è dalla 

nostra parte, lôessere umano deve fare tutto il possibile per ottenere unôinversione di rotta. 

Abbiamo visto, nei paragrafi precedenti, che gi¨ con lôaumento attuale di temperature, 

gli effetti sono critici. I modelli climatici indicano che, se le emissioni antropiche non 

verranno notevolmente ridotte, entro la fine del secolo le temperature medie globali 

potrebbero aumentare di oltre 4 °C (ma anche di 10 °C e più in zone come l'Artico). Le ondate 

di calore saranno moltiplicate, si diffonderanno epidemie, la produzione agricola sarà 

largamente penalizzata dalla siccità, i ghiacciai fonderanno (sulle Alpi potrebbero scomparire) 

e il livello dei mari si alzerà di almeno un metro, sommergendo città e zone abitate da 

centinaia di milioni di persone. Sono conseguenze gravi, mai verificate prima dôora, che 

avranno una ripercussione per un arco temporale esteso, quasi indefinito (Mercalli, 2019). 
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2.6. Possibili azioni di intervento 

Contro i cambiamenti climatici ci sono due strategie: adattamento e mitigazione. 

Lôadattamento si intraprende a livello locale, regionale o nazionale nel tentativo di prevenire, 

anticipare e ridurre possibili conseguenze dei cambiamenti climatici; è un modo per essere 

preparati ad eventuali rischi. Richiede lôattenzione di diversi settori e prevede differenti 

capacità di adattamento come una corretta gestione delle risorse idriche e del suolo, un piano 

di allerta da parte della protezione civile ed altro ancora. Dunque, le politiche di adattamento 

agiscono sugli effetti dei cambiamenti climatici. Lôobiettivo dellôadattamento ¯ quello di 

rendere maggiormente resilienti i territori vulnerabili. LôUnione Europa, tramite la 

piattaforma digitale Climate-ADAPT contribuisce a condividere dati, informazioni, 

programmi di finanziamento e linee guida per i vari Stati. Nel 2014, lôItalia ha dato luce ad 

una Strategia Nazionale di Adattamento ai cambiamenti Climatici (SNAC) per sapere come 

affrontare gli impatti ambientali, a livello nazionale. È stato elaborato, quindi, il Piano 

Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC). Approvato tramite Decreto 

Direttoriale del 16 giugno 2015, n. 86 è il primo documento nazionale che fa riferimento alle 

politiche e azioni di adattamento verso i cambiamenti climatici. Cô¯ stato il coinvolgimento 

del Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare, della comunit¨ 

scientifica ed accademica, delle regioni e dei rappresentanti dei settori socioeconomici (Latini 

et al., 2020). In aggiunta, è fondamentale che esista un sistema di allerta precoce con cui si 

intende lôinsieme delle capacit¨ e delle azioni nel diramare le informazioni alla popolazione 

prima che si concretizzi il rischio, in modo da agire anticipatamente rispetto ad esso (Latini et 

al., 2020). Prevenzione tramite monitoraggio e allarme così come soccorso e protezione civile 

sono gli elementi cardinali di adattamento (Caserini, 2019). 

Complementari alle politiche di adattamento ci sono, poi, le politiche di mitigazione. 

La mitigazione, si intraprende a livello globale nel tentativo di ridurre le emissioni dei gas 

climalteranti, tramite diverse azioni. Per esempio, favorire lôeconomia circolare e la 

transizione energetica12 nella direzione della mobilità sostenibile e delle fonti rinnovabili13. 

 
12 Transizione energetica: espressione che indica il processo di trasformazione del soddisfacimento dei 
fabbisogni energetici verso soluzioni caratterizzate da un ridotto impatto ambientale (con particolare riferimento 
alle emissioni di gas serra climalteranti) e, più in generale, da una maggiore sostenibilità. Latini, G., Bagliani, M., 
& Orusa, T. (a cura di). Lessico e nuvole: le parole del cambiamento climatico, cit., p. 456. 
 
13 Fonti rinnovabili: espressione che indica tutte quelle fonti di energia (solare, eolica, idroelettrica, geotermica) 
che si contrappongono alle energie ottenute da combustibili fossili, sia perché potenzialmente illimitate sia perché 
hanno un minore impatto sullôambiente. Latini, G., Bagliani, M., & Orusa, T. (a cura di). Lessico e nuvole: le parole 
del cambiamento climatico, cit., p. 185. 
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Mitigazione significa, anche, adottare comportamenti pro-ambientali grazie alla conoscenza e 

alla percezione del rischio. Dunque, le politiche di mitigazione agiscono sulle cause dei 

cambiamenti climatici. 

Nello specifico, lôeconomia circolare si collega alla strategia della sufficienza che 

consiste in una serie di misure volte alla diminuzione della quantità di beni e servizi in modo 

da ottenere un calo nel consumo delle risorse. Lo sviluppo sostenibile prevede una corretta 

relazione tra tre dimensioni: ambientale, sociale ed economica. Questo concetto sorge nel 

1987 per opera della Commissione Mondiale sullôAmbiente e lo Sviluppo (World 

Commission on Environment and Development, WCED). Viene definito ñuno sviluppo che 

soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di 

soddisfare i propriò. Altre soluzioni di mitigazione sono: piantare alberi, il  carbon pricing (e il 

carbon sink) e la geoingegneria. Il carbon pricing consiste nellôimporre un costo per le 

emissioni di CO  prodotte, in modo da limitarne la quantità. Per carbon sink si intendono dei 

pozzi di assorbimento del carbonio. Con questo meccanismo si tenta di rimuovere e 

sequestrare i gas serra, in eccesso, dallôatmosfera (Latini et al., 2020). Geoingegneria, invece, 

significa lôinsieme di soluzioni ancora poco studiate e con molte incognite, con la probabilità 

che siano controproducenti. Si tratta di utilizzare specchi riflettenti parte dellôenergia solare 

oppure sparare particelle in atmosfera, creare la formazione di nube più chiare e, quindi, con 

maggior capacità di riflettere la radiazione solare. Sono tutti tentativi con cui si vorrebbe 

controbilanciare il riscaldamento provocato dai gas serra. Al contempo, questo 

raffreddamento artificiale è troppo rischioso per essere messo in pratica (Caserini, 2019).  

Riassumendo, le percezioni sui rischi legati ai cambiamenti climatici hanno un ruolo 

centrale nellôintraprendere, congiuntamente, azioni di adattamento e di mitigazione. È 

importante agire su quattro livelli: globale (con la coesione internazionale), nazionale, locale 

(con lôimpegno di aziende e ditte) e personale (con la messa in atto di semplici ma efficaci 

azioni quotidiane) (Tozzi, 2023).  

Personalmente, ritengo sia imprescindibile rieducare allôessenziale e non alla pretesa 

di ottenere tutto. Non si tratta di rinunciare ma di scegliere lôindispensabile per il benessere. 

Perciò, condivido lôaffermazione del climatologo italiano Filippo Giorgi (2018) il quale 

sottolinea lôimportanza di ñgestire l'inevitabile ed evitare l'ingestibileò. Non significa 

cambiare, radicalmente, il nostro stile di vita ma di apportare delle piccole modifiche nelle 

scelte di tutti i giorni che portino ad un uso più equo, solidale e razionale delle risorse presenti 
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nel nostro pianeta. Queste scelte non destabilizzano la nostra vita, al contrario, la rendono più 

vantaggiosa.  

Concludendo questo paragrafo, lôingegnere ambientale Stefano Caserini (2019) ha 

stilato un elenco di 101 azioni quotidiane, per contrastare il riscaldamento globale e gli altri 

fenomeni. Di seguito, ne riporto solo alcune che possono essere utili per i lettori: 

- Informarsi maggiormente sui cambiamenti climatici; 

- Preferire la luce naturale rispetto a quella artificiale (da utilizzare solo quando 

realmente serve); 

- Utilizzare la lavastoviglie e la lavatrice solamente a carico pieno; 

- Limitare il riscaldamento nelle case (in inverno), mantenendo una temperatura interna 

massima di 20 °C; 

- Regolare lôaria condizionata (in estate) a non più di 8°C in meno rispetto alla 

temperatura esterna; 

- Scegliere la doccia rispetto al bagno; 

- Non lasciare in stand-by gli apparecchi elettronici; 

- Usare di meno lôautomobile e spostarsi a piedi, in bici o con i mezzi pubblici; 

- Evitare sprechi di cibo; 

- Evitare di comprare prodotti óusa e gettaô; 

- Evitare gli spostamenti, utilizzando le video call quando possibile; 

- Preferire frutta e verdura locali e di stagione; 

- Limitare il consumo di carne; 

- Fare la raccolta differenziata; 

- Migliorare lôefficienza energetica delle proprie abitazioni 
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2.7. Il Veneto: dati ed eventi sul territorio locale 

Secondo quanto riporta lôARPAV (Agenzia Regionale per la Prevenzione e Protezione 

Ambientale del Veneto) il clima degli ultimi cinquantôanni, in questa regione, ha subito una 

variazione con un incremento dei valori termici. In aggiunta, Luca Mercalli (2020) ipotizza 

che, se non dovesse essere rispettato l'accordo di Parigi, la Pianura Padana, dôestate, potrebbe 

trasformarsi in una piana pakistana, in quanto le temperature rischiano di salire fino a 6-8 °C 

in più. Al contrario, le precipitazioni potrebbero avere una riduzione del 30-50%, entro la fine 

del ventunesimo secolo. Per ora, si tratta solo di unôipotesi ma i segnali non sono buoni. 

In aggiunta, ci sono diversi indicatori che sono in peggioramento, negli ultimi decenni, 

nella regione Veneto. Ecco alcuni di questi indicatori: 

1. Scarsa qualit¨ dellôaria ed esposizione ad elevati di livelli di PM10 (particolato) 

2. Incremento della temperatura media 

3. Aumento del numero delle ondate di calore 

4. Consumo del suolo 

Per approfondire, facciamo riferimento a grafici e tabelle che si possono consultare sul 

sito web dellôARPAV. 

× ESPOSIZIONE AD ELEVATI LIVELLI DI PM10  

La tabella sottostante indica che, nel 2022, la maggior parte della popolazione del Veneto 

era esposta ad elevati livelli di PM10, oltre il limite. A stabilirne il limite giornaliero è il 

Decreto Legislativo del 13 agosto 2010, n. 155 riguardante la qualit¨ dellôaria. 

 

Figura 3 Tabella - Numero di persone esposte a livelli di particolato atmosferico superiore al valore limite giornaliero (2022). 
Fonte: ARPAV. 
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× INCREMENTO DELLA TEMPERATURA MEDIA  

I dati riportati dalle statistiche rivelano che le temperature del 2023 sono state superiori 

rispetto ai valori medi del trentennio 1991-2020. Se si osserva il grafico che segue, si 

deduce che ogni stagione ha subito incrementi di temperatura, nettamente visibili 

soprattutto nella stagione dellôautunno, dellôinverno e dellôestate. 

 
 Figura 4 Grafico - Temperatura media stagionale. Anomalia rispetto al periodo 1991 - 2020. Fonte: ARPAV. 

 

× AUMENTO DEL NUMERO DELLE ONDATE DI CALORE  

I dati riportarti dalle statistiche indicano che, nel 2023 in Veneto, i giorni di ondata di 

calore (ossia, 33 giorni) sono stati superiori rispetto al trentennio 1991-2020, con una 

differenza di 17 giorni in più. Nel grafico seguente si può osservare meglio che 

lôincremento ha interessato, principalmente, le zone sud ï occidentali e le zone montane e 

pedemontane. 



53 
 

 

Figura 5 Grafico - Numero di giorni definibili con l'espressione "ondata di calore" e differenza rispetto alla media 1991 - 
2020. Fonte:    ARPAV. 

 

× CONSUMO DEL SUOLO 

LôARPAV riporta che la percentuale di suolo consumato al netto delle acque (sul totale 

della superficie) è pari al 12,48%. Una percentuale quasi doppia rispetto a quella 

nazionale che è di 7,21%. In particolare, Padova è in cima alla lista con il (50,25%) 

seguita da Venezia (con il 45,58%) e da Treviso (con il 39,84%); Vicenza e Verona 

occupano, rispettivamente, la quarta e la quinta posizione (intorno al 30%) mentre Rovigo 

e Belluno hanno una percentuale inferiore al 20%. Di seguito, si può notare la differenza 

di suolo consumato in base ai colori. 

                       

     Figura 6 Grafico - Consumo di suolo a livello comunale al netto delle acque (% al 2020). Fonte: ARPAV. 
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Dopo aver riportato alcuni dati riguardanti il territorio veneto passiamo ad analizzare 

due eventi significativi (tra i numerosi effetti dei cambiamenti climatici) che hanno colpito 

questa regione. I due eventi in questione sono: la tempesta Vaia del 2018 e la valanga della 

Marmolada del 2022. 

 TEMPESTA VAIA  

La tempesta Vaia viene ricordata per le raffiche di vento di 200 km/h che si sono 

abbattute, violentemente, su intere foreste del Nord-Est, a partire dal 29 ottobre 2018. Non 

solo vento ma anche la pioggia intensa ha decretato lo stato di allerta rossa per rischio 

esondazioni. Come sottolineano le testimonianze, sono stati giorni di blackout nelle case, 

rendendo difficili anche le comunicazioni. Boschi completamente sradicati, torrenti 

ingrossati e strade distrutte/impercorribili sono tra gli effetti di questo evento 

meteorologico estremo, che ha causato innumerevoli danni a livello ambientale e a livello 

sociale. Paola Favero (Corpo Forestale) sostiene che ñquesta distruzione degli ecosistemi 

forestali ¯ un segnale inequivocabile della crisi climaticaò. 

 CROLLO G HIACCIAIO  DELLA  MARMOLADA  

Questo evento disastroso è avvenuto al confine tra due regioni: il Veneto ed il Trentino ï 

Alto Adige, nello specifico tra la provincia di Belluno e la provincia di Trento. La 

Marmolada viene anche definita la ñRegina delle Dolomitiò. A 3200 metri sono state 

riscontrate anomalie termiche rispetto al periodo che va dal 1995 al 2005. Le medie 

mensili di maggio e giugno del 2022 sono state superiori di tre gradi; questo è quanto 

afferma il glaciologo Fabrizio De Blasi, secondo cui si tratterebbe del motivo scatenante 

del distacco. Lôesperto sostiene che gli eventi estremi di questo tipo, in futuro, 

aumenteranno in frequenza e in magnitudine. Questo evento si è manifestato come una 

valanga improvvisa di neve mista ghiaccio e roccia. Anche Mario Tozzi (2023) ci ricorda 

che lôimpressionante riduzione della superficie e massa dei ghiacciai delle Dolomiti ¯ tra 

le principali conseguenze dei cambiamenti climatici. Inoltre, con il calore, i ghiacciai si 

ritirano per fusione e lo scorrimento di acqua tra rocce e ghiaccio rende realistiche le 

probabilità di un crollo di ripide parti di ghiacciaio sospese. Questo fenomeno, spiegato da 

Luca Mercalli (2019) si collega perfettamente allôevento tragico del distacco di un pezzo 

della Marmolada, nel quale ci sono state anche vittime. 
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CAPITOLO 3: ECOLOGIA  

ñNon viviamo un solo giorno senza avere un impatto sul mondo circostante. Ogni azione fa la 

differenza, sta a te decidere quale tipo di differenza vuoi fareò 

Jane Goodall 

 

3.1. Educazione ambientale 

Se parliamo di clima e cambiamenti climatici non si può evitare di parlare di ecologia 

ed educazione ambientale.  

Il biologo Haeckel (1866), considerato il padre dellôecologia, afferma che essa ¯ ñla 

totalit¨ della scienza delle relazioni tra un organismo con lôambiente, comprendendo in senso 

ampio tutte le condizioni di esistenza. Queste ultime possono essere sia di natura organica che 

di natura inorganicaò. Un secolo più tardi, il biochimico Krebs (1972), premio Nobel per la 

Medicina nel 1953, ci fornisce la sua definizione di ecologia. Essa consiste nello ñstudio 

scientifico dei fattori che determinano la distribuzione e lôabbondanza degli organismi sulla 

Terraò (Padoa-Schioppa, 2018). Dunque, è importante conoscere sia gli organismi che le 

caratteristiche ambientali. Inoltre, ci sono quattro rami dellôecologia: ecologia degli 

organismi, ecologia delle popolazioni, ecologia delle comunità, ecologia degli ecosistemi. 

Lôecologia, infine, illustra le problematiche ambientali attraverso una valutazione scientifica. 

Dunque, lôecologia ¯ lo studio scientifico delle interazioni tra organismi e ambiente. Essa ci 

fornisce i mezzi per poter gestire a lungo termine le risorse limitate del nostro pianeta. Tali 

interazioni vengono studiate tramite osservazioni, esperimenti e modelli informatici che 

vanno a verificate le ipotesi formulate (Campbell & Reece, 2003). 

Lôecologia, poi, ¯ collegata allôeducazione ambientale poich® ¯ necessario trattare le 

questioni riguardanti lôambiente tramite la lente dellôeducazione e dellôistruzione. 

Lôespressione educazione ambientale fu introdotta per la prima volta dal Professor William 

Stapp nel 1969, secondo cui ñlôeducazione ambientale ¯ finalizzata a costruire una societ¨ in 

grado di conoscere lôambiente biofisico e i suoi problemi, consapevole di come contribuire a 

risolvere questi problemi e motivata a lavorare per giungere alla soluzione dei problemiò 
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(Padoa-Schioppa, 2018). Conoscere meglio lôambiente e le dinamiche che lo regolano 

dovrebbe portare ad amarlo e rispettarlo. 

Di seguito, riporto alcuni passaggi cronologici importanti nello sviluppo 

dellôeducazione ambientale. 

Nel 1948, durante lôincontro dellôUnione Internazionale per la Conservazione della 

Natura (International Union for Conservation of Nature, IUCN) a Parigi, fu utilizzata, 

ufficialmente, lôespressione ñeducazione ambientaleò. In quel momento era necessario trovare 

un approccio educativo che inglobasse le scienze naturali e le scienze sociali. 

Successivamente agli anni ô60 e ó70, organismi scientifici e politici internazionali 

(quali IUCN, ONU e UNESCO) chiedono di introdurre lo studio dell'ambiente a scuola. La 

finalità era di creare dei materiali educativi riguardo all'ambiente per sensibilizzare le persone 

ai problemi ambientali. 

Nel 1970, durante il Workshop internazionale dellôIUCN, tenutosi in Nevada, viene 

esplicitata la prima definizione di educazione ambientale: ñeducazione ambientale ¯ definito 

quel processo di riconoscimento dei valori e concetti utili a chiarire e a sviluppare quelle 

attitudini e tecniche necessarie alla comprensione e allôapprezzamento delle interrelazioni 

esistenti tra lôuomo, la sua cultura e lôambiente biofisico circostanteò. 

Nel 1972, durante la Conferenza di Stoccolma sullôambiente, si decide di creare il 

Programma delle Nazioni Unite per lôAmbiente (United Nations Environment Programme, 

UNEP). Inoltre, in quellôanno, viene istituita la Giornata mondiale sullôambiente che si 

celebra il 5 giugno. 

(Passafaro et al., 2010). 

Nel 1986, viene istituito il Ministero dell'Ambiente con la Legge del 8 luglio 1986, n. 

349. Allôarticolo I, comma 3 si legge che ñil Ministero compie e promuove studi, indagini e 

rilevamenti interessanti l'ambiente; adotta, con i mezzi dell'informazione, le iniziative idonee 

a sensibilizzare l'opinione pubblica alle esigenze ed ai problemi dell'ambiente, anche 

attraverso la scuola, di concerto con il Ministro della pubblica istruzioneò.  

Infatti, sulla pagina web del Ministero dellôAmbiente e della Sicurezza Energetica si 

afferma che ñlôEducazione Ambientale è uno strumento fondamentale per sensibilizzare i 



57 
 

cittadini e le comunità ad una maggiore responsabilità e attenzione alle questioni ambientali e 

al buon governo del territorioò. 

Nel 1988, durante la Risoluzione sull'Educazione Ambientale del Consiglio dôEuropa, 

viene espresso l'obiettivo dell'educazione ambientale: ñaumentare la consapevolezza pubblica 

dei problemi in questo campo, come pure delle loro possibili soluzioni, e gettare le basi per 

una partecipazione pienamente informata e attiva dell'individuo nella protezione dell'ambiente 

e nell'uso prudente e razionale delle risorse naturaliò (Passafaro et al., 2010). 

Nel 1997, lôintesa tra il Ministero dellôAmbiente ed il Ministero della Pubblica 

istruzione porta al convegno ñA scuola dell'ambiente. Educazione e formazione per lo 

sviluppo sostenibileò. In questa occasione, viene presentata la Carta dei principi per 

l'educazione ambientale orientata allo sviluppo sostenibile e consapevole, conosciuta anche 

come Carta di Fiuggi. Nello specifico, lôarticolo IV indica che ñl'educazione ambientale forma 

alla cittadinanza attiva e consente di comprendere la complessità delle relazioni tra natura e 

attività umane, tra risorse ereditate, da risparmiare e da trasmettere, e dinamiche della 

produzione, del consumo e della solidarietà. L'educazione ambientale è globale e comprende 

l'istruzione formale, la sensibilizzazione e la formazione. L'educazione ambientale si protrae 

per tutta la durata dell'esistenza, prepara l'individuo alla vita e coinvolge, direttamente e 

continuamente, tutte le generazioni sulla base del principio che ognuna ha qualcosa da 

imparare dalle altreò. 

Nel 2015, vengono elaborate le Linee guida per lôeducazione ambientale. Il 

documento è suddiviso in tre parti. La prima parte riguarda il contesto entro cui attuare 

lôeducazione allo sviluppo sostenibile. La seconda parte illustra diversi percorsi didattici (tra 

cui: tutela delle acque e del mare, tutela della biodiversità ï flora e fauna, alimentazione 

sostenibile, gestione dei rifiuti). Infine, la terza parte presenta alcune schede tecniche di 

approfondimento. Inoltre, in queste Linee guida si legge che ñlôeducazione ambientale ¯ 

affrontata nelle diverse discipline in relazione allôet¨ e alla maturazione degli allievi in modo 

trasversale [é] emerge la necessità di affrontare le tematiche ambientali in modo sistemico 

coinvolgendo i giovani su tutti i piani significativi per la formazione di cittadini responsabili e 

rispettosi dellôambienteò. 
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Gianfranco Santovito (2015) sostiene che lôeducazione ambientale può partire, già, 

dallôinfanzia. La scuola dovrebbe mostrare al bambino una visione ecologica che gli consenta 

di plasmare le sue abitudini, in direzione del benessere ambientale.  

Per concludere questo paragrafo sullôeducazione ambientale, mi collego a quanto 

espresso da Paola Passafaro e colleghi (2010). In primo luogo, se gli studenti ricevono una 

buona istruzione sulle problematiche ambientali cô¯ maggior probabilit¨ che essi mettano in 

atto atteggiamenti pro-ambientali. In più, la relazione tra gli atteggiamenti pro-ambientali e le 

conoscenze sullôambiente ¯ di tipo circolare e non unidirezionale; questo significa che lôuna 

influenza lôaltra e viceversa. Dopodiché, gli autori sostengono che, già dai sei anni, i bambini 

sono in grado di produrre pensieri e ragionamenti legati allôecologia, rivelandosi ñattivi 

pensatori nel campo delle questioni ambientaliò. Infine, i programmi di educazione 

ambientale possono produrre degli effetti sia sugli alunni che sui loro genitori, qualora 

prendessero parte a progetti di educazione ambientale. 
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3.2. Insegnare Scienze alla scuola primaria 

Scienze è una materia che richiede metodologie didattiche attive, come sostiene 

Santovito (2015). Gli alunni devono essere al centro dellôapprendimento ed essere coinvolti in 

prima persona per maturare lôinteresse verso le discipline scientifiche. Teresa Andena (2007) 

aggiunge che lôambiente esterno ¯ il luogo per eccellenza nel quale si accompagna la scienza. 

Ĉ il luogo delle molteplici scoperte, dove regna la pratica dellôosservazione. Per quanto 

riguarda lôambiente interno, invece, lôautrice ritiene che la scuola dovrebbe predisporre degli 

ambienti specifici per lôinsegnamento di questa materia, come aule specialistiche, laboratori 

ad hoc o spazi tematici. Purtroppo, non sempre le realtà scolastiche sono provviste di questi 

posti. Altro aspetto importante riguarda la possibilità di collegare questa materia ad altre 

materie scolastiche. Ad esempio, Storia fornisce una chiave di lettura del rapporto uomo-

ambiente attraverso gli anni e le epoche vissute. Tecnologia offre strumenti digitali con i quali 

si può interagire e ampliare le conoscenze. Infine, Arte e immagine permette di rappresentare, 

con lôespressione artistica ed in modo alternativo, le informazioni apprese. Non va 

dimenticato che molti argomenti, poi, sono correlati allôEducazione civica. 

Fare esperienza consente ai bambini di sviluppare la creatività, la curiosità e la 

fantasia. In questa materia, inoltre, prevale uno sguardo circolare (insegnante ï alunno ï 

mondo) che accoglie e valorizza le visioni che prendono forma (Landini & Corni, 2023). 

Se parliamo di discipline scientifiche, ¯ dôobbligo citare le attivit¨ laboratoriali e 

sperimentali. Il laboratorio, inteso sia come luogo che come metodologia, è un elemento 

essenziale nellôinsegnamento delle Scienze. Non indica solamente azione ed esperienza ma 

anche riflessione e rielaborazione della conoscenza appresa. Inoltre, permette allôinsegnante 

di valutare la capacità di osservazione e formulazione di ipotesi da parte degli alunni (Andena, 

2007). Lôattivit¨ laboratoriale, infatti, ¯ utile per sviluppare il ragionamento ipotetico-

deduttivo, per potenziare il linguaggio scientifico descrivendo i fenomeni osservati, per 

tradurre in pratica ciò che sostiene la teoria e per trarre delle conclusioni (Santovito, 2015). 

Riassumendo, ci sono diversi passaggi che sono dei punti cardine nelle Scienze: 

osservare la realtà, porsi delle domande, analizzare i fatti ed interpretare i fenomeni (insieme 

alle relazioni di causa-effetto) e giungere a determinate conclusioni. Landini & Corni (2023) 

affermano che il sapere nasce da interrogativi e problemi della quotidianità. Le Scienze, in 

particolare, vivono di questo. 
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CAPITOLO 4: DISEGNO DI RICERCA  

ñCredo che avere la terra e non rovinarla sia la più bella forma d'arte che si possa 

desiderareò 

Andy Warhol 

 

4.1. Lo scopo della ricerca ed il contesto 

Nel capitolo precedente ¯ stata sottolineata lôimportanza di trattare le tematiche 

ambientali a scuola. Il personale interesse nei confronti dei cambiamenti climatici mi ha 

spinta ad intraprendere questo percorso di ricerca alla scuola primaria. Lo scopo della mia 

ricerca è quello di informare ed ampliare le conoscenze su questa tematica, guidando gli 

alunni nel rispetto e nella cura dellôambiente. Infatti, come evidenzia Gianfranco Santovito 

(2015), non si otterrà un impatto ambientale istantaneo, ma renderà i bambini più consapevoli 

e responsabili.  

Credo che la famiglia abbia un ruolo fondamentale nellôeducazione dei figli ma, allo 

stesso tempo, la scuola ha il compito di contribuire, rafforzando lôalleanza scuola-famiglia. 

Sempre Santovito (2015) sostiene che lôeducazione dei bambini di oggi andr¨ ad incidere 

sulla qualità dell'ambiente che avremo in futuro. Lôobiettivo principale era quello di seguire la 

spontanea curiosità e partecipazione dei bambini in modo da creare una conoscenza condivisa 

che tiene conto degli stimoli e delle idee di ciascuno. La costruzione condivisa, inoltre, 

permette ai bambini di esprimersi liberamente e di interagire con i compagni, migliorando le 

capacità comunicative e le capacità di lavorare in gruppo (Landini & Corni, 2023).  

Ho cercato di adottare una triangolazione di punti di vista, mettendo a confronto la 

visione di insegnanti, studenti e genitori sullo stesso argomento, quello dei cambiamenti 

climatici. Dunque, condividendo quanto affermano Passafaro e colleghi (2010), questo 

progetto ha lôintento di considerare le credenze, le conoscenze, gli atteggiamenti e i 

comportamenti che i bambini manifestano riguardo alle questioni ecologiche, per 

comprendere come essi vivono tale esperienza di educazione ambientale.  
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La radice del termine comunicazione deriva dal latino communis, cioè che appartiene a 

tutti. Comunicazione significa, infatti, condividere, ñmettere qualcosa in comune con gli 

altriò. La relazione tra chi informa e chi riceve è sempre bilaterale, di mutua interdipendenza. 

Pertanto, la comunicazione ha sempre una doppia funzione: una informativa e l'altra, 

relazionale (Nigris et al., 2021). Comunicare ¯ essenziale nellôatto dellôinsegnamento-

apprendimento e il docente sa che molti messaggi che avvengono allôinterno dellôaula sono di 

tipo non verbale, pertanto la prosodia, il contatto visivo, lôespressione facciale e i gesti delle 

mani sono tanto importanti quanto le parole pronunciate. Nella mia ricerca ho tenuto conto 

anche di questi aspetti.  

Infine, Tomlinson (2006) sostiene che un docente deve trasmettere allôalunno le 

seguenti convinzioni: 

o rispetto la persona che sei, come pure la persona che puoi diventare; 

o desidero conoscerti; 

o sei unico e prezioso; 

o credo in te;  

o ho tempo per te;  

o quando ti ascolto, io imparo;  

o questo posto è anche tuo;  

o qui c'è bisogno di te 

Queste frasi, a mia volta, ho cercato di farle recepire agli alunni oggetto del mio progetto 

affinché potessero capire fin da subito il loro prezioso contributo per la mia ricerca. 

Il progetto di ricerca è stato proposto in una classe quinta della scuola primaria 

Giovanni XXIII presso lôIstituto Comprensivo 9 di Vicenza. Lôambiente ¯ messo in primo 

piano da questo Istituto Comprensivo, gi¨ a partire dalla scuola dellôinfanzia. Nel PTOF 

2022-2025, infatti, si pu¸ trovare la descrizione del progetto ñmi prendo cura di me, degli altri 

e dellôambienteò nel rispetto del patrimonio ambientale che vede come destinatari i bambini 

dai 3 ai 6 anni. La classe è composta da 22 alunni, la maggior parte di origine straniera. 

Lôaula ¯ dotata anche della LIM (Lavagna Interattiva Multimediale); inoltre i banchi si 

possono spostare in funzione delle attività che si vanno a svolgere.  
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4.2. Progettazione dellôintervento didattico 

Lôintero percorso si ¯ svolto tenendo conto del processo metacognitivo. Lôapproccio 

metacognitivo consente al bambino di sviluppare consapevolezza di quello che sta facendo, di 

come lo fa, del perché lo fa e di quando è opportuno farlo. Il punto sostanziale dellôapproccio 

metacognitivo è la capacità di essere al centro del proprio apprendimento, dunque protagonisti 

e gestori diretti dei propri processi cognitivi (Santovito, 2015). In aggiunta, la chiave di questa 

ricerca è stata quella di mantenere una relazione costante tra apprendimento ed esperienza 

reale, coniugando i concetti nei contesti di realtà. Pure Castoldi (2016) sostiene che 

lôapprendimento non è legato esclusivamente al sapere disciplinare, ma si estende alla 

capacità di mettere in relazione i saperi appresi nei contesti d'azione; in poche parole, 

trasferire lôapprendimento profondo in situazioni di realt¨. Pure Brousseau (2007) sostiene 

che l'azione didattica deve essere ideata in modo che l'alunno possa utilizzare le conoscenze 

acquisite a scuola nelle situazioni al di fuori del contesto scolastico. Per questo motivo, una 

situazione didattica va pensata sulla base dei futuri collegamenti in cui quella conoscenza 

potrà essere applicata. Infine, riporto una frase della pedagogista italiana Giuseppina 

Pizzigoni, poiché, mi sembra coerente con quanto appena espresso. Lei affermò che ñè 

necessario allargare il nostro concetto di scuola fino a sentire che scuola è il mondoò. Altra 

citazione importante, che condivido personalmente, è quella di Maria Montessori, secondo cui 

ñquel che occorre ¯ la sapienza oculata nell'osservare, nel servire, nellôaccorrere o nel ritirarsi, 

nel parlare o nel tacere, secondo i casi e i bisogniò. È un concetto che ci è stato ripetuto in 

questi anni di studi.  

Lôambiente di apprendimento ¯ fondamentale da tenere in considerazione poich® 

contribuisce anchôesso allôapprendimento stesso. Lo stesso discorso vale per il gruppo che, 

come sostiene Mario Lodi, esso ñè il luogo dei diversi punti di vista, di numero molto 

variabile, che può andare dalla classe o dallôintera scuola fino a pochissime personeò. Quanto 

affermato, si potrebbe riassumere tramite un elenco di elementi costitutivi lôazione didattica: 

sono le cosiddette cinque ñWò (Nigris et al., 2021). 

1. Who (chi): soggetti in relazione; 

2. Where (dove): ambiente di apprendimento; 

3. What (cosa): scelta di contenuti, proposte; 

4. When (quando): tempi di insegnamento-apprendimento; 
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5. Why (perch®): senso e significato dellôazione didattica 

Gli studenti di una classe hanno dei bisogni che vanno osservati da diverse angolazioni 

dato che riflettono esperienze di vita diverse (Tomlinson, 2006). Per questo è importante 

riuscire a trovare un punto di contatto per ogni studente in modo da non lasciar indietro 

nessuno. Gli studenti devono avere chiaro che, ciò che viene svolto in classe, è stato 

progettato dallôinsegnante per andare nella direzione che li porter¨ a raggiungere gli obiettivi 

essenziali. Inoltre, la ricerca educativa sostiene la teoria di differenziare lôistruzione per 

accogliere tutti i diversi modi con cui gli studenti imparano (Tomlinson, 2006). La scuola ha 

il compito di perseguire il processo di educazione/formazione, inteso come promozione dello 

sviluppo di diverse capacità tra cui: rielaborazione personale, capacità critiche, autonomia di 

giudizio ed elaborazione di valori personali (Nigris et al., 2021). Secondo Pellerey (2004) la 

competenza è la ñcapacit¨ di far fronte a un compito, o a un insieme di compiti, riuscendo a 

mettere in moto e a orchestrare le proprie risorse interne, cognitive, affettive e volitive, e a 

utilizzare quelle esterne disponibili in modo coerente e fecondoò. Inoltre, ci deve essere un 

ponte tra ambiente di apprendimento e realtà per cui la conoscenza non è riprodotta, ma 

costruita (Castoldi, 2011). 

Assieme alla docente di Scienze, Martina Menti, abbiamo stabilito le tempistiche, 

prevedendo lôattuazione del percorso nel mese di maggio 2024. Ho progettato quattro incontri 

da due ore ciascuno, per un totale di otto ore. I contenuti sono stati adattati in base allôet¨ e al 

livello di apprendimento degli alunni. 

Castoldi (2011) individua quattro fasi, correlate tra loro, per la progettazione: analisi 

dei bisogni formativi, progettazione, implementazione e valutazione. Sempre Castoldi (2011) 

specifica che lôinsegnamento prevede cinque dimensioni:  

1. Dimensione progettuale: il momento che anticipa lôazione didattica; 

2. Dimensione relazionale: la gestione della relazione comunicativa docente ï allievi; 

3. Dimensione metodologica: la gestione della mediazione didattica tra i soggetti in 

apprendimento e lôoggetto dellôapprendimento; 

4. Dimensione organizzativa: la gestione del setting formativo; 

5. Dimensione valutativa: il momento di controllo dellôazione di insegnamento 

Inoltre, per progettare, ho tenuto conto di alcuni documenti essenziali in questa fase di 

progettazione che antecede la realizzazione degli interventi. Tra questi ci sono: 
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¶ Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dellôinfanzia e del primo 

ciclo di istruzione [2012] 

¶ Indicazioni nazionali e nuovi scenari [2018] 

¶ Competenze chiave europee per lôapprendimento permanente [2018] 

¶ Linee guida STEM [2023] 

¶ Introduzione insegnamento dellôeducazione civica [2019] 

¶ Linee guida della valutazione periodica e finale della scuola primaria [2020] 

¶ Linee guida per lôintegrazione degli alunni stranieri [2014] 

¶ Norme per lôinclusione scolastica degli studenti con disabilità [2017] 

Tra gli allegati è presente la tabella di macroprogettazione (Allegato n. 1), che ho 

compilato prima di iniziare gli interventi a scuola, nella quale si possono leggere nel dettaglio 

gli aspetti di progettazione del percorso didattico. Infatti, sono indicati i seguenti aspetti: 

V Competenza chiave 

V Disciplina/e 

V Traguardi per lo sviluppo della competenza 

V Obiettivi di apprendimento 

V Conoscenze e abilità 

V Aggancio/attivazione 

V Rubrica valutativa 

V Strumenti di valutazione e modalità di rilevazione degli apprendimenti 

V Pianificazione delle esperienze didattiche 

Poi, riporto il link Presentazione Canva - i cambiamenti climatici che si collega alla 

presentazione Canva sui cambiamenti climatici. Tale presentazione lôho preparata prima di 

cominciare gli interventi a scuola, in modo da avere una scaletta da seguire e facilitare ai 

bambini la comprensione dellôargomento, rendendo i contenuti interattivi. Inoltre, tra gli 

allegati, riporto alcune delle slide inerenti (Allegato n. 2). 

Per quanto riguarda i testi didattici, li ho utilizzati per funzioni diverse. Scopriamo i 

cambiamenti climatici. Da cosa sono causati e come intervenire (Minoglio & Fanelli, 2021) e 

Uffa che caldo! Come sarà il clima del futuro? e come possiamo limitare i danni? (Mercalli, 

2018) li ho scelti per spiegare, durante la lezione, i contenuti inerenti ai cambiamenti 

climatici. Perché la Terra ha la febbre? E tante altre domande sul clima (Taddia & Palazzi, 

https://www.canva.com/design/DAGBoJCHt2A/9m46yhGPzcAYylYb3BrZJw/edit?utm_content=DAGBoJCHt2A&utm_campaign=designshare&utm_medium=link2&utm_source=sharebutton
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2019), Come sta la Terra? (Baccalario et al., 2021), Che storia! Il riscaldamento globale 

(Rossi, 2023) e 70 (e più!) missioni anti cambiamento climatico (Dorey, 2021) sono i testi che 

ho scelto come letture di approfondimento per coloro che vogliono, autonomamente, 

conoscere maggiormente lôargomento, spinti dalla curiosità. Avendo terminato gli interventi a 

fine maggio, lôho pensato come consiglio per la lettura durante le vacanze estive. Guardiani 

del pianeta. Come diventare un eco-supereroe (Gifford, 2020) e Tu puoi salvare il mondo. 38 

eroi della Terra a cui ispirarsi e 12 sfide per frenare il cambiamento climatico (Green, 2020) 

sono i testi didattici che ho scelto per avere unôidea di come insegnare questo ampio 

argomento a bambini di 9-10 anni, così da considerare alcuni suggerimenti (Allegato n. 3). 
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4.3. Realizzazione dellôintervento didattico 

Di seguito, riporto le quattro fasi della ricerca del mio progetto a scuola, realizzate nel 

corso dei quattro incontri. Sono, principalmente, interventi di teorizzazione. Questi interventi 

fanno riferimento alle strategie metacognitive che indicano una riflessione di tipo teoria ï 

pratica ï teoria (Messina & De Rossi, 2015). 

4.3.1. Prima fase 

La prima fase del progetto è iniziata con delle domande stimolo per introdurre il tema 

dei cambiamenti climatici. È fondamentale cominciare lôazione didattica con domande 

stimolo per far emergere le conoscenze pregresse (corrette o scorrette che siano) e/o curiosità, 

dando senso al processo di insegnamento-apprendimento. Le risposte che emergono 

rappresentano ipotesi da cui partire per applicare il metodo scientifico (Santovito, 2015). Le 

domande fungono da stimolo alla riflessione e alla discussione, monitorando la produzione 

degli alunni (Nigris et al., 2021). Le domande che ho posto ai bambini sono state le seguenti:  

- Quanti di voi hanno sentito parlare di cambiamenti climatici? 

- Cosa vi viene in mente se vi dico ñcambiamento climaticoò? 

 

Per la prima domanda: 19 bambini (su 22) avevano già sentito questa espressione. Per la 

seconda domanda ho adottato una tecnica di facilitazione basata sulla visualizzazione, cioè il 

metaplan. Questa tecnica consiste nellôuso di un cartellone con dei post-it. Man mano che i 

bambini parlavano, scrivevo le parole chiave. È una tecnica che si basa sulla raccolta di 

opinioni dei partecipanti e la loro successiva organizzazione. Inoltre, permette di gestire una 

comunicazione di gruppo e favorisce gli stimoli (Messina & De Rossi, 2015). 

Sì
86%

No
14%

AVETE GIÀ SENTITO PARLARE DI 
CAMBIAMENTI CLIMATICI?
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Figura 7 Metaplan per indagare le preconoscenze dei bambini sui cambiamenti climatici. 

A posteriori, ho utilizzato la piattaforma digitale Mentimeter per raccogliere le risposte dei 

bambini, in modo che fossero leggibili anche qui. È possibile dedurre che la maggior parte 

degli alunni conosceva già diversi aspetti dei cambiamenti climatici e questo è stato un fattore 

a favore. 

 

Figura 8 Parole chiave dei bambini sui cambiamenti climatici prima di introdurre l'argomento. 

Dopodich®, sono entrata nel vivo dellôargomento proiettando alla LIM la presentazione che, 

precedentemente, avevo preparato per spiegare ai bambini i contenuti. In particolare, abbiamo 
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parlato di effetto serra (accompagnato dalla visione del video di Paxi su YouTube) e di 

riscaldamento globale (accompagnato da due grafici relativi ad esso) terminando con due 

immagini dellôemisfero che mostrano la temperatura sulla Terra, mettendo a confronto lôanno 

2001 e lôanno 2021. In questo caso, ho usato la tecnica dellôargomentazione e discussione in 

quanto si tratta della stimolazione della discussione attraverso la presentazione di casi o la 

proiezione di dati. Inoltre, il ruolo del conduttore diviene indiretto e di facilitazione dello 

sviluppo della comunicazione (Messina & De Rossi, 2015). La discussione in classe permette 

di costruisce il sapere attraverso lôinterdipendenza ed il collegamento degli argomenti (Nigris 

et al., 2021). Riporto unôaffermazione di M.: ñnella figura 2 il rosso si sta espandendo, 

significa che il calore è peggiorato e la Terra si sta ammalando. Come quando abbiamo la 

febbre e prendiamo le medicine per stare meglio, lo stesso dobbiamo fare con la Terra, cioè, 

prendercene curaò. 

 

Figura 9 Argomentazione e discussione inerente alla variazione di temperatura sulla Terra tra il 2001 e il 2021. 

Successivamente, abbiamo realizzato un esperimento per simulare lôinnalzamento del livello 

del mare per effetto del riscaldamento globale. Lôesperimento consiste nella creazione di un 

modellino, segnando il livello dôacqua iniziale e il livello dôacqua finale. Ogni esperimento 

proposto è stato accompagnato da domande stimolo quali: 

- Come te ne sei accorto? 

- Come ti è venuta in mente questa idea? 

- Cosa succede seé? 

Il format didattico utilizzato è il laboratorio che attiva forme di conoscenza alternative rispetto 

alla conoscenza tradizionalmente intesa come universale ed è decontestualizzata in quanto il 
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sapere si costruisce attraverso l'azione e si lavora sui processi. Il laboratorio è, quindi, luogo 

di intelligenza al lavoro (working intelligence) in cui la mente si attiva (Messina & De Rossi, 

2015). Dato che il laboratorio è inteso come comunità di pratiche di apprendimento, prevede 

un lavoro di gruppo volto a favorire forme di apprendimento cooperativo. Esso si alterna tra 

fasi collettive di sintesi delle informazioni e fasi individuali in cui il bambino riflette 

autonomamente su ciò che ha fatto, elaborando il suo pensiero e quello degli altri attraverso il 

processo metacognitivo (Andena, 2007). 

 

Figura 10 Esperimento "aumento del livello dei mari". 

Per concludere, ho sottoposto i bambini ad un test per indagare le loro azioni quotidiane in 

ambito ecologico/sostenibile (Allegato n. 4). Di seguito, riporto il grafico con i punteggi 

ottenuti. Su 22 bambini: zero alunni hanno ottenuto il punteggio corrispondente alla 

descrizione ñcos³ non va!ò, sette alunni hanno ottenuto il punteggio corrispondente alla 

descrizione ñpuoi migliorareò mentre quindici alunni (ovvero, la maggioranza) hanno ottenuto 

il punteggio corrispondente alla descrizione ñbravissimo/aò. 
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4.3.2. Seconda fase 

La seconda fase ¯ iniziata con un ripasso dellôincontro precedente. Per questo motivo 

ho scelto la tecnica del brainstorming, tecnica di interazione verbale per raccogliere le idee. È 

un modo per rendere le lezioni interattive e migliorare la qualità dell'apprendimento; infatti, la 

lezione interattiva mantiene alta l'attenzione in classe, verifica la chiarezza dell'esposizione e 

stimola gli studenti a porre domande a loro volta (Santovito, 2015). Successivamente, i 

bambini hanno realizzato un esperimento sullôeffetto serra, utilizzando materiali quali: 

barattoli di vetro, termometro, acqua, aceto, bicarbonato di sodio e luce solare.  

 

Figura 11 Esperimento "simuliamo l'effetto serra".  

Con questo esperimento abbiamo provato a simulare lôintensificazione dellôeffetto serra 

provocato dallôuomo, osservando un aumento tra la temperatura iniziale e quella finale. Il 

format didattico ¯ sempre il laboratorio. Lôattivit¨ laboratoriale deriva da una riflessione, 

personale o condivisa dal gruppo classe, per rispondere alle ipotesi elaborate. In un secondo 

momento si chiede agli studenti stessi di pensare a come giungere alla conferma o meno delle 

ipotesi, coinvolgendoli in unôaltra discussione (Santovito, 2015). Lôinsegnante deve sapere 

quando è il momento di intervenire e quando è il momento di mettersi al margine della 

situazione per lasciare i bambini liberi di argomentare e di ascoltarsi reciprocamente. Infine, 

ho esposto alla LIM, tramite la presentazione Canva, le cause/gli effetti/le conseguenze dei 

cambiamenti climatici, soffermandomi, anche, sulle immagini (per stimolare la memoria 

visiva) e su alcune definizioni. Ogni volta che spiegavo un concetto (prima di passare a quello 

seguente) chiedevo, a turno, di provare a ripetere di fronte ai compagni; così facendo, mi 

rendevo conto di quanto e cosa avessero compreso realmente. In questo caso, il format 

adottato è la lezione attiva con scambio e dibattito. Disposti in cerchio, i bambini hanno 

seguito un approccio basato sulle domande. Infatti, rientra nella categoria della lezione 

sondaggio che prevede domande ed interventi liberi (Messina & De Rossi, 2015). 



72 
 

4.3.3. Terza fase 

La terza fase ¯ iniziata, nuovamente, con un ripasso dellôincontro precedente, 

utilizzando la tecnica del brainstorming. Successivamente i bambini hanno realizzato due 

esperimenti. Il primo esperimento consiste nel simulare la formazione di nuvole, 

considerando il contributo dellôinquinamento. Lôobiettivo era quello di far capire ai bambini 

che il vapore acqueo, quando si raffredda, conduce al fenomeno della condensazione, dando 

origine alla formazione di nubi.   

 

Figura 12 Esperimento "creiamo le nuvole". 

Il secondo esperimento, invece, simula la corrosione del guscio degli animali marini a causa 

dellôacidificazione delle acque. Alla base dell'acidificazione dell'acqua degli oceani ci sono 

alcune reazioni chimiche che avvengono in mare. Se cô¯ maggior presenza di CO  

nell'atmosfera, da una parte si alza la concentrazione di H  e, dallôaltra parte, si abbassa il pH 

dell'acqua. Di conseguenza, la maggior acidità del mare danneggia l'ecosistema marino, tra 

cui, per esempio, la formazione del carbonato di calcio di cui sono costituiti i gusci e gli 

scheletri di organismi marini quali coralli, conchiglie e plancton (Caserini, 2019). La CO  si 

combina con lôacqua formando lôacido carbonico, che si dissocia parzialmente in H  e HCO3-. 

Questo giustifica perché si alza la concentrazione degli ioni H  e di conseguenza, perché si 

abbassa il pH. Lôobiettivo, quindi, era quello di mostrare ai bambini questo effetto che si può 

ottenere immergendo un uovo nellôaceto per 24 ore (il guscio dellôuovo, infatti, ¯ composto 

principalmente da bicarbonato di calcio). La manipolazione, in questo esperimento, è stata 

fondamentale per comprendere, tramite il tatto, la trasformazione che ha subito il guscio. 
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Inoltre, mi ha stupita il fatto che una bambina avesse già provato a farlo, utilizzando la Coca-

Cola così come mi ha sorpresa, positivamente, la volont¨ di ripetere lôesperimento a casa.  

  

Figura 13 Esperimento "l'acidificazione degli oceani". 

In questi momenti laboratoriali, il dialogo è centrale. Il dialogo in classe, infatti, è costruttore 

della conoscenza ed elaboratore dell'esperienza sia individuale che collettiva (Landini & 

Corni, 2023). In seguito, ho consegnato loro delle schede didattiche relative al cambiamento 

di paesaggi nel corso del tempo (a causa dei cambiamenti climatici) e la relazione tra gli 

animali e i cambiamenti climatici (Allegato n. 5). Nel primo caso il confronto era inerente al 

ghiacciaio Miur, in Alaska tra il 1892 e il 2005 e alla pianura della Marcesina, ad Asiago, 

nella provincia di Vicenza prima e dopo la tempesta Vaia del 2018. I bambini hanno annotato 

le loro considerazioni a riguardo. Ad esempio, N. ha scritto che ñnel 1892 i ghiacciai erano 

ancora interi ed il clima probabilmente era adatto, mentre nel 2005 i ghiacciai si sono sciolti e 

hanno causato l'innalzamento del mare: il clima si è riscaldato per l'effetto serra causato 

dall'inquinamentoò. Sempre N. ha indicato che ñnella prima immagine c'è una foresta intera 

mentre nella seconda immagine c'è una foresta abbattuta causata dalla tempesta e dal vento: 

dopo la tempesta la foresta ha meno alberi e quindi meno ossigeno e più anidride carbonicaò. 

Nel secondo caso la richiesta consisteva nel collegare gli effetti dei cambiamenti climatici alle 

conseguenze sulla vita degli animali: le scelte erano quattro. La maggior parte degli alunni ha 

abbinato correttamente le immagini alle alternative, completando il testo in maniera adeguata. 

Infine, i bambini, a turno, hanno svolto delle attività sulla piattaforma digitale Wordwall per 

rafforzare, tramite gioco, i concetti appresi sui cambiamenti climatici. Il gioco, infatti, è 

un'attività coinvolgente che promuove la partecipazione attiva di tutti i bambini, compresi 

coloro che hanno maggiori difficoltà nelle attività più strutturate, le quali richiedono abilità 

linguistiche e/o cognitive più avanzate (Landini & Corni, 2023).  
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Figura 14 Attività alla LIM (trova le corrispondenze, abbinamenti e quiz) tramite la piattaforma digitale Wordwall. 

Questa fase, poi, si è conclusa con un accenno agli accordi sul clima e alle principali giornate 

internazionali (22 aprile ï giornata mondiale della Terra e 5 giugno ï giornata mondiale 

dellôambiente). Ho mostrato loro ulteriori attivit¨ ludiche che possono provare a casa, tra cui 

il gioco dellôoca della biodiversit¨ (versione ambientale) visibile sul sito dellôUnione Europea 

e le attività interattive sul clima, presenti sul sito NASA kids. 

4.3.4. Quarta fase 

Lôultima fase si concentra sui concetti rimanenti. Il format didattico ¯ la lezione di 

approfondimento, la quale segue le lezioni precedenti. È un tipo di lezione che viene sempre 

alla fine di un percorso con la funzione di chiarire i concetti presentati attraverso tecniche 

attive, collaborative o narrative (Messina & De Rossi, 2015). Si inizia con il breve video 

sullôAgenda 2030, per passare alle semplici azioni che, nel quotidiano, ogni essere umano 

(bambini compresi) pu¸ compiere per la tutela dellôambiente. Successivamente, ho portato a 

scuola alcuni testi didattici per consentire ai bambini di sfogliarli. Lôobiettivo ¯ quello di 

fornire loro delle letture di approfondimento per ampliare, in autonomia, la conoscenza su 

questa tematica. In seguito, i bambini hanno svolto una verifica/test finale, sotto forma di 

cruciverba (Allegato n. 6). Nel tempo rimanente, ho portato in un cesto ventidue differenti 

figurine ecologiche (una per studente) che mi erano state consegnate da bambina.  

Ogni alunno ha scelto la propria figurina, leggendola ad alta voce. A questo punto, i bambini 

hanno creato, attivamente, un cartellone. In questo cartellone, ciascuno ha inserito lôimpronta 

della propria mano pitturata assieme alla propria figurina ecologica. In questo modo, si è 

venuta a formare lôimpronta sul clima della classe quinta: un ricordo collettivo al termine del 

percorso svolto insieme.  
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Figura 15 Attività "la mia impronta sul clima ς 5^A". 

Infine, ho chiesto ad ogni bambino di esprimere, liberamente e tramite disegno, un effetto dei 

cambiamenti climatici che pi½ lôha colpito emotivamente. I risultati sono stati vari; cô¯ chi ha 

usato i colori a matita, chi i colori a cera, chi i pennarelli e chi ha unito più tecniche insieme. 

Alcuni hanno scelto di farlo in bianco e nero ed altri a colori. Sono stati disegnati diversi 

aspetti legati ai cambiamenti climatici e questo indica che, dal punto di vista emotivo, i 

bambini hanno avuto impressioni diversificate riguardo ai vari effetti. Per questo motivo, il 

disegno è uno strumento che cerca di trasmettere qualcosa di strettamente personale e, sempre 

per questo motivo, lôattivit¨ ¯ stata denominata ñla mia idea di cambiamento climaticoò. 

Inoltre, il legame tra la mano ed il cervello è talmente potente e significativo da rendere i 

disegni dei bambini oggetto di analisi scientifica, la quale comprende, efficacemente, il 

mondo emozionale del bambino (Santovito, 2015). Tra gli allegati è possibile osservare alcuni 

di questi notevoli disegni (Allegato n. 7). Per concludere, ho consegnato ai bambini un 

questionario per valutare gli interventi da me proposti. È una sorta di autovalutazione 

personale per comprendere i punti di forza e i punti di debolezza della mia progettazione e 

conduzione dellôintervento (Allegato n. 8). Lôopinione dei bambini, in qualit¨ di destinatari 

dellôapprendimento, ¯ fondamentale per ogni insegnante, al fine di migliorare la propria 

azione didattica. Rappresenta, infatti, una sorta di autovalutazione dellôinsegnamento che 

consente ai docenti di fare unôautoriflessione dei propri progetti didattici. 
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CAPITOLO 5: RISULTATI DELLA RICERCA  

ñLa vostra preparazione nellôaffrontare il mondo reale non sta nelle risposte che avete 

imparato ma nelle domande che avete imparato a porviò 

Bill Watterson 

 

5.1. La valutazione 

La valutazione va considerata con lo scopo di migliorare i processi e gli ambienti di 

apprendimento per favorire la crescita degli allievi. Pertanto, la valutazione accompagna 

lôintero percorso di insegnamento-apprendimento ed è attorno alla valutazione che, poi, si 

compiono le scelte per le progettazioni future (Aquario, 2015). Infatti, esiste un collegamento 

di tipo circolare tra il momento progettuale e quello valutativo in quanto lôinsegnate ripercorre 

il percorso didattico realizzato con i suoi alunni e ne riconosce lôefficacia in rapporto ai 

traguardi prefissati (Castoldi, 2016). Dunque, la valutazione va intesa come un processo 

continuo e flessibile (Aquario, 2015). Per tale motivo, ho introiettato lôidea che la valutazione 

vada utilizzata in chiave orientativa. Valutare è un processo condiviso di costruzione della 

conoscenza. Ciò significa costruire una dimensione di scambio e di libertà di espressione in 

cui vengono accolte le idee di tutti, facilitando un atteggiamento positivo verso la valutazione 

stessa. Inoltre, va sempre presa in considerazione la dimensione emotiva della valutazione, in 

quanto le emozioni che porta con sé contribuiscono, positivamente o negativamente, al clima 

e allôambiente di apprendimento. Esse possono fungere da barriera o da ostacolo 

allôapprendimento (Aquario, 2015) e per questo ¯ necessario ci sia trasparenza nellôatto 

valutativo. Anche nel momento della valutazione lo studente è coinvolto affinché possa 

comprendere la direzione verso quale dirigersi. 

Uno dei compiti dell'insegnante è quello di raccogliere una pluralità di elementi 

valutativi (Castoldi, 2016). Le evidenze raccolte tramite la valutazione per l'apprendimento 

sono utili sia al docente che agli studenti (Aquario, 2015). 

Come valutazione iniziale ho pensato allôEco test (Allegato n. 4) i cui risultati sono 

visibili nella descrizione della prima fase del percorso didattico di cui ho parlato nel capitolo 
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precedente. Lo scopo della valutazione iniziale (pre-assessment) è di accrescere la 

comprensione da parte dellôinsegnante rispetto a tutto ciò che riguarda gli studenti ed il 

contesto di partenza. Infatti, è fondamentale conoscere questo aspetto per costruire le 

successive attività didattiche (Aquario, 2015). Inoltre, prima di iniziare gli interventi, ho 

creato una sorta di griglia osservativa per individuare la relazione tra pari (Allegato n. 9). Tale 

griglia di osservazione ha lo scopo di comprendere il rapporto tra gli studenti. Per me è 

importante conoscere lôaspetto relazionale allôinterno del contesto classe in quanto va ad 

incidere sullôapprendimento di ognuno; pertanto, è un aspetto che va preso in considerazione. 

In secondo luogo, la valutazione in itinere ha lo scopo di ottenere dati per migliorare 

lôazione didattica (Aquario, 2015). Come valutazione in itinere ho creato una check-list, 

utilizzata nel corso degli interventi didattici, per valutare lôevoluzione delle competenze. La 

check-list è uno strumento di tipo analitico. Castoldi (2016) la definisce una guida per 

lôocchio, cioè uno strumento attraverso cui orientare l'osservazione su dimensioni precise. 

Infatti, lôautore sostiene che lôalunno manifesti la sua competenza in qualsiasi attimo del 

percorso formativo e non solo nel momento in cui egli è sottoposto ad una prova valutativa 

specifica o finale. La check-list è costituita da variabili nominali espresse attraverso una lista 

di comportamenti di cui registrare la presenza o lôassenza. Essa fa riferimento a dati 

osservativi, registrati contestualmente o in forma retrospettiva; così viene descritta dallo 

studioso. Di seguito riporto, sotto forma di tabella, la mia check-list. 

 

 

 
Alunni  

Partecipa alle 

attività con 

interesse 

Formula 

ipotesi 

Interviene con 

delle domande e 

considerazioni 

Chiede aiuto se 

non capisce un 

concetto 

Spiega ai 

compagni ciò 

che ha compreso 

in precedenza 

A. 1 ï S. X X   X 

A. 2 ï N. X X X  X 

A. 3 ï H. X X  X  

A. 4 ï E. X X X  X 

A. 5 ï S. X X X  X 
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A. 6 ï C. X X   X 

A. 7 ï Y. X X  X  

A. 8 ï A. X  X X  

A. 9 ï C. X X   X 

A. 10 ï M. X X X  X 

A. 11 ï C. X  X  X 

A. 12 ï S. X X  X X 

A. 13 ï O. X X   X 

A. 14 ï R. X X   X 

A. 15 ï I. X X X  X 

A. 16 ï H. X X X  X 

A. 17 ï A. X   X  

A. 18 ï R. X X X  X 

A. 19 ï Y.    X  

A. 20 ï E. X X X  X 

A. 21 ï L. X X X  X 

A. 22 ï A. X X  X  

Un punto principale della valutazione in itinere è il feedback per giungere ad una 

riflessione con gli alunni. Il feedback fa parte della valutazione formativa e serve tanto agli 

studenti quanto allôinsegnante per stabilire i passi successivi. Quindi, il feedback porta ad un 

miglioramento nel processo di insegnamento-apprendimento. La valutazione formativa 

avviene durante il percorso didattico e non è mai vista come strumento o evento specifico, 

piuttosto come un insieme di pratiche accomunate da un solo fine: migliorare la didattica. 



80 
 

Riassumendo, la valutazione formativa è utilizzata per guidare ed incoraggiare la crescita 

degli studenti (Aquario, 2015). William e colleghi (2012) individuano le caratteristiche che, 

secondo loro, dovrebbe avere il feedback. Esso deve essere: 

Á Chiaro: cioè, comprensibile ai destinatari; 

Á In grado di costruire fiducia: cioè, si basa su un rapporto di onestà tra il docente e 

lôalunno; 

Á User-friendly: cioè, rispetta le esigenze e i bisogni di ciascuno; 

Á Specifico: cioè, indica in modo preciso quello che serve allôalunno per migliorare; 

Á Focalizzato: cioè, aiuta a mantenere il focus sui passi successivi da compiere; 

Á Differenziato: cioè, collega ogni passo ad ogni traguardo di apprendimento; 

Á Immediato: cioè, avviene di frequente ed in tempi rapidi; 

Á In grado di suggerire come procedere: cioè, il docente fornisce suggerimenti 

allôalunno ponendo le basi per una conversazione alla pari. 

Anche la rubrica valutativa rientra nella forma di valutazione formativa. Castoldi 

(2011) la definisce come un prospetto sintetico di descrizione di una competenza per 

identificare ed esplicitare le aspettative riguardanti gli allievi. Di seguito, riporto la 

valutazione formativa legata alla rubrica valutativa presente allôinterno della 

macroprogettazione (Allegato n. 1). 

ALUNNO DIMENSIONE 

 PARTECIPAZIONE CURA 

DELLôAMBIENTE 

CAPACITÀ DI OSSERVAZIONE 

1 ï S. Intermedio Avanzato Intermedio 

2 ï N. Avanzato Avanzato Avanzato 

3 ï H. Intermedio Base Intermedio 

4 ï E. Avanzato Avanzato Avanzato 
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5 ï S. Avanzato Avanzato Avanzato 

6 ï C. Intermedio Avanzato Avanzato 

7 ï Y. Intermedio Base Base 

8 ï A. Intermedio Intermedio Intermedio 

9 ï C. Intermedio Avanzato Intermedio 

10 ï M. Avanzato Avanzato Avanzato 

11 ï C. Intermedio Avanzato Intermedio 

12 ï S. Avanzato Avanzato Avanzato 

13 ï O. Intermedio Avanzato Avanzato 

14 ï R. Intermedio Avanzato Avanzato 

15 ï I. Avanzato Avanzato Avanzato 

16 ï H. Avanzato Avanzato Avanzato 

17 ï A. Intermedio Base Base 

18 ï R. Avanzato Avanzato Avanzato 

19 ï Y. In via di prima 

acquisizione 

Base In via di prima acquisizione 

20 ï E. Avanzato Avanzato Avanzato 



82 
 

21 ï L. Avanzato Avanzato Avanzato 

22 ï A. Intermedio Base Base 

 

In via di prima acquisizione            

1 alunno 

Base                                                

3 alunni 

Intermedio                                      

5 alunni 

Avanzato                                        

13 alunni 

Infine, la valutazione finale è considerata una valutazione di tipo sommativo, la quale 

avviene alla fine di un ciclo di lezioni o alla fine di una lezione. Dunque, se la valutazione 

formativa raccoglie ed interpreta dati ricavando feedback per pianificare i passi successivi, la 

valutazione sommativa prende le evidenze fornite dai risultati per formulare dei giudizi sulle 

competenze degli allievi al termine di un percorso definito. La valutazione finale fornisce 

indicazioni allôinsegnante in merito al fatto che gli studenti hanno appreso i contenuti trattati. 

In sintesi, la valutazione finale rappresenta il processo formale di valutazione 

dellôapprendimento degli allievi in determinati momenti di una sequenza didattica (Aquario, 

2015). Di seguito, riporto gli esiti della verifica finale (Allegato n. 6) come valutazione 

sommativa. Essa è composta da 15 item elaborati sotto forma di cruciverba. 

Alle risposte è stato assegnato il seguente punteggio: 

¶ 3 punti: risposta corretta; 

¶ 1 punto: risposta sbagliata; 

¶ 0 punti: risposta mancante 
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I livelli  sono: 

¶ Da 1 a 13 punti: In via di prima acquisizione 

¶ Da 14 a 23 punti: Base 

¶ Da 24 a 33 punti: Intermedio 

¶ Da 34 a 45 punti: Avanzato 

In base al punteggio finale ottenuto si stabilisce quale livello lôalunno ha raggiunto tra 

quelli sopra elencati. 

ALUNNO PUNTEGGIO FINALE 

(V. SOMMATIVA)  

FASCIA 

1 ï S. 33/45 Intermedio 

2 ï N. 45/45 Avanzato 

3 ï H. Assente / 

4 ï E. 45/45 Avanzato 

5 ï S. 45/45 Avanzato  

6 ï C. 43/45 Avanzato  

7 ï Y. 21/45 Base 

8 ï A. 42/45 Avanzato 

9 ï C. 45/45 Avanzato  

10 ï M. 41/45 Avanzato  

11 ï C. 45/45 Avanzato  
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12 ï S. 42/45 Avanzato  

13 ï O. 45/45 Avanzato  

14 ï R. 35/45 Avanzato  

15 ï I. 43/45 Avanzato  

16 ï H. 37/45 Avanzato  

17 ï A. 17/45 Base 

18 ï R. 45/45 Avanzato  

19 ï Y. 13/45 In via di prima acquisizione 

20 ï E. Assente / 

21 ï L. Assente / 

22 ï A. 21/45 Base 

 

 

 

 

 

 

Dunque, la maggior parte (14 alunni) hanno ottenuto il livello Avanzato, 1 alunno il 

livello Intermedio, 5 alunni il livello Base e 1 alunno il livello In via di prima acquisizione.  

5%

16%

5%

74%

VALUTAZIONE SOMMATIVA

In via di prima acquisizione Base Intermedio Avanzato
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5.2. Questionario agli alunni 

Per l'insegnante la lettura critica di un questionario costituisce una fonte di 

informazioni sugli apprendimenti degli alunni (Andena, 2007). Al seguente questionario 

finale (Allegato n. 8), composto da otto domande, hanno partecipato 20 alunni. 

QUESITI RISPOSTE 

1. Aver affrontato lôargomento dei 

cambiamenti climatici, ti ha stimolato 

curiosità verso questa tematica? 

Sì = 14 No = 6 

2. Proverai ad informarti maggiormente? Sì = 14 No = 6 

3. Questi incontri sono stati interessanti 

per te? 

Sì = 19 No = 1 

4. Che emozioni provi quando senti 

parlare di cambiamenti climatici? 

 

5. Quale dei seguenti eventi ti preoccupa 

maggiormente? (si può selezionare più 

di una risposta) 

 

1° posto Ą Inquinamento dellôaria = 17  

 

2° posto Ą Aumento dei rifiuti = 16  

 

3° posto Ą Inquinamento marino = 15 

                          

     Incendi = 15 

 

4° posto Ą Fusione di ghiacci = 13 

   

     Ciclone tropicale o tifone = 13 

 

5° posto Ą Innalzamento livello del mare = 12  

 

     Ondata di calore = 12  

 

     Desertificazione e siccità = 12  
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6° posto Ą Alluvione = 11  

 

7° posto Ą Sbiancamento dei coralli = 9  

 

      Urbanizzazione = 9  

 

      Eutrofizzazione delle acque = 9  

 

      Migrazione di massa di insetti = 9  

 

8° posto Ą Agricoltura/allevamenti intensivi = 8  

 

     Perdita di biodiversità = 8  

 

6. Quale dei seguenti esperimenti ti è 

piaciuto di più? (si può selezionare più 

di una risposta) 

 

1° posto Ą Aumento del livello dei mari = 8  

                

2° posto Ą Acidificazione degli oceani = 7 

             

3° posto Ą  Simuliamo lôeffetto serra = 5 

 

                    Creiamo le nuvole = 5 

 

7. Su cosa vorresti impegnarti 

maggiormente per prenderti cura 

dellôambiente? 

 

V Usare bici e monopattini o camminare. Non 

usare condizionatori, non comprare cose 

usa e getta. Non sprecare acqua e cibo. 

Stare 2 o 3 minuti sotto la doccia, se no 

sprechi troppa acqua. Usare le scale e non 

lôascensore. 

 

V Riciclare. Usare borracce. Usare meno la 

luce e il condizionatore. Andare a piedi. 

Non inquinare le spiagge (mai fatto). Usare 

le scale. Spegnere lôacqua mentre mi lavo i 

denti. 

 

V Meno inquinamento, cioè meno utilizzo di 

macchine e più uso di bici o andare fuori a 

piedi. 

 

V Ridurre il consumo dei dispositivi 

elettronici. 

 

V Di tutto, perché ogni minimo dettaglio è 

importante da considerare per aiutare la 

nostra amica Terra. 

 

V Cercare di inquinare meno. 

 

V Occuparmi della fusione dei ghiacciai. 
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V Ridurre lôinquinamento di terra e di mare. 

 

V Camminare a piedi. 

 

V Andare in bici. 

 

V Spegnere la luce. Buttare i rifiuti nei 

cassonetti giusti. 

 

V Sulla raccolta differenziata. 

 

V Ridurre lôinquinamento marino, gli incendi 

e lôinnalzamento del livello dei mari. 

 

V Fare la raccolta differenziata e riciclare. 

 

V Sulla raccolta differenziata e andare più 

spesso in bici. 

 

V Non tenere il rubinetto aperto. 

 

V Riciclare. 

 

V Evitare la fusione dei ghiacciai. 

 

V Andare a piedi, camminare. 

 

V Senza riposta (1 alunno) 

8. Scrivi un desiderio che hai per il futuro 

del pianeta Terra e di chi ci abita. 

 

V Vorrei che lôambiente fosse pulito, che il 

mare fosse pulito così che gli abitanti 

possano vivere bene. 

 

V Io desidero che tutti questi inquinamenti nel 

futuro non ci siano pi½ e che lôambiente sia 

sano rispetto ai giorni dôoggi. 

 

V Il mio desiderio è che in futuro le fabbriche 

non si useranno continuamente come 

adesso e che le sigarette non esisteranno 

più, nemmeno quelle elettroniche, che non 

si sprechi ma si ricicli. 

 

V Non inquinare! 

 

V Spero che le automobili non inquinino più. 

 

V Che ci sia maggior quantità di acqua e cibo. 
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V Che tutti usino le auto elettriche. 

 

V Che tutti stiano bene. 

 

V Niente aria inquinata, niente spiagge 

inquinate, niente fusione dei ghiacciai, 

meno guerre, nessun animale estinto, 

speriamo bene ᶈ 

 

V Che ci sia meno inquinamento e meno 

utilizzo di macchine. 

 

V Che le persone condividano le macchine. 

 

V Prenderci cura dellôatmosfera e 

dellôambiente. Pagare gli errori che in 

passato hanno creato. 

 

V Che smettano di inquinare il mondo. 

 

V Meno rifiuti e più ghiaccio. 

 

V Che i robot siano dôaiuto agli esseri umani. 

 

V Meno inquinamento. 

 

V Senza risposta (4 alunni) 

Dunque, è emerso che gli interventi didattici proposti hanno stimolato curiosità nel 

70% degli alunni, i quali proveranno ad informarsi maggiormente. Le loro emozioni sono 

state: curiosità/interesse, tristezza, preoccupazione e paura. 4 alunni su 20 non hanno risposto 

a questa domanda perché non hanno provato unôemozione predominante. In questo caso ho 

indicato la risposta come ñnessuna emozioneò. Inoltre, un solo studente ha espresso 

gioia/felicità. Essendo un sentimento in contrasto con il tema ho chiesto allôalunno la 

motivazione di tale affermazione. Egli mi ha risposto che era riferita non tanto alla tematica in 

sé, ma a come si è sentito a scuola, durante le otto ore che abbiamo trascorso insieme, e al 

modo in cui sono stati trattati gli argomenti. Con il quinto quesito volevo capire quale dei 

tanti eventi affrontati, legati ai cambiamenti climatici, avesse destato maggior preoccupazione 

in loro. Il sesto quesito chiedeva quale dei quattro esperimenti realizzati fosse stato 

particolarmente apprezzato. Volevo ottenere un loro feedback in modo da comprendere se e 

cosa modificare in futuro. Lo scopo degli ultimi due quesiti era di indagare gli obiettivi a cui i 

bambini puntano (individualmente e collettivamente) per la salvaguardia del pianeta.  
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5.3. Questionario ai genitori 

Secondo Castoldi (2016) considerare la visione dei genitori rafforza la valutazione, sia 

dal punto di vista della validità che dal punto di vista dell'attendibilità. Coinvolgere gli adulti 

significa porre le condizioni affinché le attività educative proseguano anche a casa (Passafaro 

et al, 2010). Quindi, i genitori sono una parte attiva del percorso di crescita dei bambini in 

quanto le loro abilità, interessi e comportamenti possono fungere da risorse che vanno ad 

integrarsi con quelle dei docenti (Aquario, 2015). 

Pertanto, per ottenere maggiori informazioni, ho scelto di coinvolgere le famiglie, 

tramite questionario, indagando le loro percezioni sul fenomeno e le loro percezioni relative a 

quelle dei propri figli, in merito alle tematiche proposte. Il seguente questionario è stato 

sottoposto ai genitori degli alunni di classe quinta della scuola primaria Giovanni XXIII 

(Istituto Comprensivo 9 di Vicenza). Lo scopo di tale questionario è di conoscere le opinioni 

dei genitori riguardo alla scelta di approfondire, a scuola, lôargomento dei cambiamenti 

climatici.  

Riporto il link del questionario al quale hanno dato risposta 17 persone su 22 (I 

cambiamenti climatici (google.com)) mentre di seguito riporto gli esiti. 

DOMANDA  RISPOSTE INDICATORI  ESITI  

1. Quanto crede 

di conoscere la 

problematica 

dei cambiamenti 

climatici? 

17 1 = Per niente 

4 = Molto 

 

2. Ha mai 

parlato, in 

passato, di 

cambiamenti 

climatici a suo/a 

figlio/a? 

17 

 

 

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSc2KSpSFru2wmGEPwWVlQlqFRDEpMmgUKHoTiI3aGX3zsrH0Q/viewform
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSc2KSpSFru2wmGEPwWVlQlqFRDEpMmgUKHoTiI3aGX3zsrH0Q/viewform


90 
 

3. Quanto è 

preoccupato/a 

del 

riscaldamento 

globale e degli 

effetti che ne 

derivano? 

17 1 = Per niente 

4 = Molto 

 

4. Secondo Lei, 

cosa si può fare 

nella 

quotidianità per 

ritardare gli 

effetti del 

cambiamento 

climatico? 

13 / 
Fare la raccolta differenziata. 

 

Cercare di ridurre l'anidride carbonica 

CO . 

 

Ridurre le emissioni di gas serra. 

 

Coltivare piante. 

 

Per esempio, smettere di tagliare tutti gli 

alberi. 

 

Meno sprechi, più responsabilità. 

Riciclo. 

 

Usare di più le macchine elettriche. 

 

Per esempio, smettere di inquinare. 

 

Controllare il dispositivo di 

riscaldamento e ridurre l'uso della 

plastica. 

 

Non buttare i rifiuti nel mare. 

 

Per esempio, ridurre l'uso 

dell'automobile, fare la raccolta 

differenziata, non sprecare tanta energia 

elettrica. 

 

Fare la raccolta differenziata, azioni per 

ridurre i consumi energetici in casa, 

consumare meno e meglio. 

 

Eliminare molte fabbriche. 
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5. Quanto 

ritiene sia utile 

affrontare 

l'argomento dei 

cambiamenti 

climatici alla 

scuola 

primaria? 

17 1 = Per niente 

4 = Molto 

 

6. Indichi i 

motivi della sua 

risposta 

(riferimento al 

quesito 

precedente). 

11 / 
Perché i bambini capiscono cosa sta 

succedendo (x2). 

 

Perché gli animali muoiono. 

 

Per salvare la Terra. 

 

Penso che comunque i ragazzi siano 

ancora troppo giovani per capire bene. 

 

Per sapere come trattare il pianeta. 

 

Così si responsabilizzano. 

 

Così i bambini quando crescono non 

commettono questi errori. 

 

È importante che i bambini capiscano 

come comportarsi per migliorare questo 

problema. 

 

Insegnare l'educazione all'ambiente e al 

clima per far sì di collaborare per un 

clima sano e migliore per gli animali e 

per gli esseri umani. 

 

I bambini dovrebbero imparare a non 

sprecare. 
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7. Suo/a figlio/a 

le ha parlato, a 

casa, delle 

lezioni svolte 

sui cambiamenti 

climatici? 

17 

 

 

8. Ritiene che 

sia necessaria 

una maggiore 

diffusione di 

informazioni su 

questa tematica, 

a scuola? 

17 

 

 

9. Come 

vorrebbe che 

venisse 

affrontato il 

tema dei 

cambiamenti 

climatici? 

17 Lezione frontale e libro 

di testo 

Laboratori, visione di 

filmati, discussione di 

gruppo ecc. 

Altroé 

 

10. Risponda, 

solo, se 

vorrebbe 

aggiungere 

qualcosa che 

non è stato 

chiesto. 

1 / Bisogna costruire un futuro più 

sostenibile per il nostro pianeta. 

Dunque, la maggioranza ritiene di possedere abbastanza conoscenze riguardo ai 

cambiamenti climatici e dichiara di essere preoccupata per il fenomeno attuale. Solo una 

persona non è affatto preoccupata delle conseguenze che ne derivano. Sempre la maggioranza 

ritiene sia utile affrontare questo argomento già alla scuola primaria riportando, per il quesito 

successivo, le motivazioni a tale risposta. Anche in questo caso, solo una persona ritiene che 

sia prematuro trattare questo argomento alla scuola primaria perché i bambini sono troppo 
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giovani per comprendere. Il quarto quesito chiedeva di indicare, liberamente, possibili azioni 

nella vita quotidiana per ritardare gli effetti del cambiamento climatico. Solo 5 genitori su 17 

non hanno mai parlato di questa tematica ai loro figli, mentre i restanti 12 avevano già 

affrontato questo tema con loro. 16 genitori su 17 ritengono sia necessaria una maggiore 

informazione a scuola, ad esempio tramite lôintervento di esperti che coinvolgano pure i 

genitori, mentre una persona ritiene che ci siano già troppe notizie ed informazioni. 2 genitori 

vorrebbero che i cambiamenti climatici venissero trattati tramite lôuso del libro di testo, ma la 

maggior parte preferisce un mix di metodologie come il laboratorio, la discussione di gruppo, 

la visione di filmati ecc. Infine, quasi tutti i bambini hanno riferito alla famiglia quello che 

hanno svolto a scuola durante gli interventi che ho proposto. Per me, infatti, è fondamentale 

che la famiglia sia sempre aggiornata su ci¸ che lôinsegnante realizza insieme agli studenti. 

Complessivamente, ho percepito da parte dei genitori quanto essi condividano lôimportanza di 

dedicare tempo e spazio a questo argomento.  
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5.4. Questionario agli insegnanti 

Il seguente questionario è stato sottoposto ai docenti di scuola primaria che insegnano 

Scienze. Riporto il link del questionario al quale hanno risposto 10 insegnanti (Disciplina 

Scienze alla scuola primaria (google.com)). Le domande, in totale, sono trenta e sono 

suddivise in base a tre sezioni: caratteristiche professionali e personali del docente, scelte 

didattiche e metodologiche nelle scienze, scelte didattiche e metodologiche nell'argomento ñi 

cambiamenti climaticiò. 

CARATTERISTICHE PROFESSIONALI E PERSONALI DEL DOCENTE  

DOMANDA  RISPOSTE INDICATORI  ESITI  

1. Titolo di studio: 10 

 

 

2. Attualmente è: 10 

 

 

3. Da quanti anni 

insegna: 

10 / 

 

4. Da quanti anni 

insegna Scienze alla 

scuola primaria? 

10 / 

 

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSfeLTr799qlcnejj_dReqn1vkc3NZwHrld1XEBg2di8UiGEJQ/viewform
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSfeLTr799qlcnejj_dReqn1vkc3NZwHrld1XEBg2di8UiGEJQ/viewform
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5. L'insegnamento 

delle Scienze è 

dovuto a: 

10 

 

 

6. Cosa le piace 

dell'insegnamento di 

questa materia? 

10 / 
La possibilità di utilizzare esperimenti. 

 

Affascinare la vita. 

 

Scoprire le cose insieme ai bambini. 

 

Tutto. L'entusiasmo e la curiosità degli 

alunni. 

 

Mi piace il fatto di poter avere un 

riscontro pratico di ciò che si studia 

nella teoria. 

 

La possibilità di realizzare attività 

pratiche. 

 

Le esperienze che si possono proporre. 

 

Il fatto che faccia scoprire ai ragazzi la 

realtà che ci circonda. 

 

Si può spaziare fra tantissimi argomenti. 

 

Ascoltare i ragionamenti dei bambini per 

arrivare alla formulazione di un'ipotesi. 

7. Ha partecipato a 

progetti di plesso o 

di Istituto, sulle 

Scienze, negli ultimi 

anni? 

10 

 

 

8. Se la risposta è 

Sì, quali? 

1 / Energy lab 
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9. Ha partecipato a 

corsi di 

aggiornamento su 

questa disciplina 

negli ultimi anni? 

10 

 

 

10. Se la risposta è 

Sì, quali? 

2               / 
Diversi corsi su vari ambiti delle 

scienze. 

 

Semplici esperimenti che si possono 

eseguire in classe. 

Quindi, nella prima sezione, emerge che la metà del campione insegna Scienze da 

meno di sei anni, mentre lôaltra met¨ varia dai sei a trentôanni di insegnamento. Inoltre, la 

maggioranza indica che tale scelta deriva dallôIstituto. Per il sesto quesito a risposta aperta, 

risulta che i docenti amano insegnare Scienze per diversi motivi tra i quali: la 

scoperta/esplorazione della realtà, la possibilità di fare esperimenti, la curiosità che suscitano 

gli argomenti scientifici, la realizzazione di attività pratiche (che accompagnano la parte 

teorica) e la capacità di ragionamento che porta alla formulazione di ipotesi. 

SCELTE DIDATTICHE E METODOLOGICHE NELLE SCIENZE  

DOMANDA  RISPOSTE INDICATORI  ESITI  

11. Quale format 

didattico predilige 

per l'insegnamento 

delle Scienze? (Può 

includere più 

opzioni) 

10 Lezione 

Seminario 

Intervento 

didattico 

metacognitivo 

(benchmark 

lesson) 

Laboratorio 

Transfer in 

situazione reale 
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12. Quale tecnica 

didattica predilige 

per l'insegnamento 

delle Scienze? (Può 

includere più 

opzioni) 

10 Spiegazione 

Argomentazione e 

discussione 

Conversazione 

clinica 

Metaplan 

Brainstorming 

Insegnamento 

reciproco (peer 

tutoring) 

Analisi di caso 

Problem solving 

Role playing 

 

13. Secondo Lei, le 

metodologie e le 

pratiche didattiche 

devono essere 

differenziate in base 

allôet¨ e alla classe 

degli alunni? 

10 

 

 

14. Se la risposta è 

Sì, per quale 

motivo? 

5 / 
Ogni età ha un rapporto diverso con la 

curiosità. 

 

Le metodologie più frontali e meno 

attive non sono adatte per bambini 

piccoli, servono forme ludiche o 

laboratoriali. 

 

Perché il nostro lavoro dipende dal 

materiale umano che abbiamo di fronte e 

non è mai statico nei 5 anni. 

 

Sì, perché in relazione all'età mutano 

anche le necessità degli alunni e le 

modalità di apprendimento. 

 

Perché i bambini hanno dei livelli di 

apprendimento differenti e l'uso di 
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metodologie/pratiche deve essere 

adeguato alle loro potenzialità. 

15. Quale pratica 

didattica o 

metodologica crede 

sia maggiormente 

gradita dagli alunni 

e per quale motivo? 

10 / 
Role playing 

 

Ricerca e sperimentazione perché attiva 

la parte pratica. 

 

Laboratorio perché possono partecipare 

attivamente e scoprire cose. 

 

Attività concrete, video e attività 

personali da condividere con i compagni. 

 

Il Problem Solving, perché coinvolge 

molto i bambini e li sprona per trovare la 

soluzione. 

 

Il cooperative learning, learning by 

doing, brainstorming. 

 

Laboratorio per concretezza, esperienze 

pratiche, applicazione metodo scientifico 

e partecipazione attiva. 

 

Laboratorio 

 

Sperimentare 

 

Laboratorio; perché permette ai bambini 

di essere protagonisti attivi. 

16. Come sceglie i 

contenuti specifici 

da trattare 

annualmente? (Può 

includere più 

opzioni) 

10 Dalla lettura delle 

Indicazioni 

Nazionali per il 

curricolo, 

declinandoli 

personalmente e 

discostandomi 

dalla proposta del 

libro di testo 

scolastico 

Vengono stabiliti 

insieme agli altri 

colleghi di plesso 

Dalla lettura di 

riviste didattiche o 

risorse digitali 
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Dalla lettura del 

sussidiario 

scolastico 

Dal Curricolo 

d'Istituto 

Da quanto svolto 

negli anni 

precedenti 

Dagli interessi che 

emergono dagli 

alunni, nel gruppo 

classe 

Altroé 

17. Il libro di testo 

(sussidiario) rimane 

lo strumento di base 

per la sua 

progettazione e per 

le sue attività 

didattiche 

giornaliere? 

10 

 

 

18. Cosa ne pensa 

dei contenuti di 

Scienze presenti nei 

libri di testo 

(sussidiari)? 

10 

 

 

19. Ritiene che una 

didattica 

laboratoriale, con 

coinvolgimento 

diretto degli alunni 

nellôesperienza di 

apprendimento, sia 

una pratica utile da 

adottare 

10 1 = Per niente 

4 = Molto 
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nellôinsegnamento 

delle Scienze? 

20. Ritiene che la 

metodologia 

laboratoriale, 

sperimentale e di 

esplorazione diretta 

nelle Scienze: 

10 

 

 

21. Crede sia più 

utile: 

10 

 

 

22. Quali sono le 

competenze che, 

secondo lei, 

lôinsegnamento 

delle Scienze 

sviluppa 

maggiormente negli 

alunni? (Può 

includere più 

opzioni) 

10 Tipo di domanda 

Capacità di porsi 

domande e darsi 

delle risposte 

Capacità di 

formulare ipotesi, 

arrivando alla 

legge generale 

Capacità di 

riflettere, 

autonomamente o 

in gruppo 

Capacità di 

relazionarsi 

maggiormente con 

i pari 

Capacità di 

osservare le cose 

da più punti di 

vista 

Capacità di 

mettersi alla 

ricerca ed 

esplorare 

l'ambiente 
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Altroé 

Nella seconda sezione emerge che il laboratorio e la lezione (intesa nelle sue varie 

tipologie) sono i format didattici che i docenti di Scienze privilegiano. Per quanto riguarda le 

tecniche didattiche la preferenza ricade sul problem solving e lôargomentazione e discussione, 

seguiti dalla spiegazione, brainstorming e peer tutoring. Ad essere presi meno in 

considerazione sono: analisi di caso, conversazione clinica, role playing e metaplan. Sulla 

personalizzazione di metodologie in base alle differenze dôet¨ e al livello di apprendimento il 

campione si divide a metà; il 50% ritiene che sia necessario differenziare le scelte didattiche e 

lôaltro 50% ritiene, al contrario, che non sia necessario. Al quattordicesimo quesito, i docenti 

che hanno optato per la differenziazione indicano le loro motivazioni. Nel quesito successivo, 

inoltre, indicano la metodologia (ipotizzando la ragione di tale scelta) che, secondo loro, gli 

alunni gradiscono maggiormente. In aggiunta, il 70% degli insegnanti tiene conto degli 

interessi che emergono allôinterno del gruppo classe per trattare i contenuti disciplinari. Altri 

dati rilevano che il 60% utilizza il sussidiario come strumento base per la progettazione, a 

differenza del restante 40%. 2 docenti su 10 pensano che i contenuti presenti nel libro di testo 

siano ottimi e molto coerenti. Due docenti credono che siano sufficienti e altri due docenti 

sostengono che siano insufficienti e, di conseguenza, necessitano di integrazione, mentre 

quattro docenti pensano che i contenuti nel libro di testo siano buoni, ma non sempre coerenti. 

Lôintero campione considera la didattica laboratoriale, con coinvolgimento diretto degli 

alunni nellôesperienza di apprendimento, una pratica utile da adottare nellôinsegnamento delle 

Scienze; inoltre, 8 docenti su 10 credono che essa vada accompagnata anche dalle lezioni 

frontali. Un docente crede sia più utile partire dalla pratica e, in seguito, rinforzare i concetti 

con la teoria. Un altro docente ritiene sia più utile il procedimento inverso, mentre gli altri 

otto insegnanti sostengono che sia più utile considerare entrambe le opzioni, in quanto 

dipende da molti fattori come lôargomento, le tempistiche e cos³ via. In ordine di importanza, 

elenco le capacità che, secondo gli insegnanti, vengono maggiormente sviluppate negli alunni 

grazie allôinsegnamento delle Scienze.  

Primo posto Capacità di riflettere (autonomamente o in gruppo). 

Secondo posto Capacità di porsi domande e giungere a delle risposte. 
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Terzo posto Capacit¨ di mettersi alla ricerca ed esplorare lôambiente. 

Quarto posto Capacità di osservare le cose da più punti di vista. 

Quinto posto Capacità di formulare ipotesi per arrivare alla legge generale. 

Sesto posto Capacità di relazionarsi maggiormente con i pari. 

Settimo/ultimo posto Capacità di problem solving. 

 

SCELTE DIDATTICHE E METODOLOGICHE NELL'ARGOMENTO  ñI CAMBIAMENTI 

CLIMATICIò 

DOMANDA  RISPOSTE INDICATORI  ESITI  

23. Ha già 

affrontato 

l'argomento dei 

cambiamenti 

climatici? 

10 

 

 

24. Se la risposta è 

Sì, in che modo e 

per quale motivo? 

2 / 
Affrontate con tirocinante 

 

Dalla realtà 

 

25. Se la risposta è 

No, le piacerebbe 

affrontarlo? 

7 

 

 

26. Che 10 / 
Laboratoriale 

 



103 
 

metodologie 

utilizzerebbe per 

spiegare i 

cambiamenti 

climatici ai 

bambini? 

Soprattutto video: rimangono più 

impressi nella memoria 

 

Laboratori, role playing 

 

Letture sulle conseguenze del 

cambiamento climatico, cause, 

esperimenti e iniziare così l'attività 

 

Brainstorming, problem solving 

 

Partendo da un brainstorming, 

sicuramente (se classi 4^/5^) usando la 

flipped classroom 

 

Laboratoriale 

 

Devo ancora valutare quali siano le 

migliori per l'argomento 

 

Analisi del caso 

27. Quali tecnologie 

e risorse digitali 

utilizzerebbe per 

spiegare i 

cambiamenti 

climatici?  

10 / 
LIM, Wordwall 

 

Non so 

 

LIM, giochi online 

 

Video 

 

LIM per visione di video e documentari 

sul tema 

 

Dalla visione di video alla produzione di 

video con attività laboratoriali inerenti 

 

video, materiali di facile consumo 

 

Video didattici  

 

Documentari, ricerca di notizie 

sull'argomento, se alunni di quarta o 

quinta realizzazione di PowerPoint 

 

LIM, video, giochi interattivi 
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28. Il libro di testo 

(sussidiario) tratta 

lôargomento dei 

cambiamenti 

climatici? 

10 

 

 

29. In che annualità 

tratterebbe 

l'argomento dei 

cambiamenti 

climatici? 

10 

 

 

30. Ritiene sia 

interessante il tema 

dei cambiamenti 

climatici a scuola? 

10 1 = Per niente 

5 = Moltissimo 

 

Infine, nella terza sezione emerge che 7 docenti su 10 non hanno affrontato il tema dei 

cambiamenti climatici ma hanno dichiarato che sarebbero interessati a portare questo 

contenuto a scuola. Al ventiseiesimo e ventisettesimo quesito, a risposta aperta, hanno 

espresso le metodologie e le tecnologie/risorse digitali che utilizzerebbero se dovessero 

insegnare tale argomento. Successivamente è stato chiesto loro di indicare se lôargomento dei 

cambiamenti climatici viene trattano dal libro di testo. Qui, il campione si è diviso a metà. Il 

50% (quindi 5 insegnanti) ha selezionato la casella indicante ñnoò mentre lôaltro 50% 

(corrispondente agli altri 5 insegnanti) ha selezionato la casella indicante ñs³ò. Tra coloro che 

hanno risposto in maniera affermativa, solo un docente ritiene che lôargomento sia presente 

nel sussidiario in maniera adeguata, al contrario degli altri quattro che affermano che sia 

presente, ma non in modo sufficiente. Tuttavia, le differenti risposte potrebbero essere in 

relazione con il testo adottato. Inoltre, 6 docenti su 10 ritengono che sia possibile affrontare 

questo tema in tutte le classi (dalla prima alla quinta primaria) in quanto lôaspetto importante 

sta nellôadattare i contenuti allôet¨ dei destinatari. I restanti quattro docenti, invece, non sono 

della stessa opinione. Un docente lo tratterebbe solo in classe terza, due docenti solo in classe 

quarta e un docente solo in classe quinta. Infine, tutti i docenti che hanno risposto al 

questionario ritengono sia interessante inserire lôargomento dei cambiamenti climatici tra i 
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contenuti disciplinari. Questo significa che lôeducazione ambientale e la sostenibilit¨ sono 

fortemente sentiti dagli insegnanti. 
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CONCLUSIONE 

ñLasciare la natura a se stessa sembra essere una soluzione più che soddisfacente per tutti. E 

noi ne siamo i primi beneficiariò 

Laurent Tillon 

 

Il lavoro di Tesi presentato si inserisce allôinterno dellôambito dellôeducazione 

ambientale. Nello specifico, dopo aver introdotto il clima, ho ripercorso i punti essenziali dei 

cambiamenti climatici, una delle sfide globali del ventunesimo secolo. Come sostiene il 

climatologo italiano Giorgi (2018) si tratta di una sfida che coinvolge diversi ambiti, tra cui 

quello scientifico, tecnologico, economico-sociale e politico. In aggiunta, è una sfida 

generazionale perché le azioni che intraprendiamo ogni giorno avranno ripercussioni sulle 

generazioni future.  

Ho scelto questa tematica perché, personalmente, condivido il messaggio che lo 

psichiatra e psicoterapeuta Matteo Innocenti (2022) sottolinea. Lo studioso afferma che 

abbiamo tra le mani un bene inestimabile ed è il pianeta in cui viviamo. Dal momento che 

dalla sua salvaguardia dipende la nostra esistenza, rispettarlo dovrebbe essere un gesto 

naturale da parte dellôessere umano nei suoi confronti. Se l'uomo comprende di essere parte 

integrante della natura, di conseguenza arriva alla conclusione che, agendo contro di essa, 

agisce contro sé stesso. 

Ĉ necessario essere coscienti dellôimportanza di una corretta relazione tra uomo e 

natura. Ho deciso, quindi, di trattare questo argomento in una classe quinta di scuola primaria 

perché ritengo imprescindibile parlare di educazione ambientale a scuola. A confermare il mio 

pensiero sono stati i questionari che ho somministrato ai bambini, ai genitori e ai docenti. Tre 

diverse categorie di persone accomunate dallo stesso fine: essere partecipi nei progetti che 

riguardano la sostenibilità ambientale. Dopo aver progettato e realizzato questo breve, ma 

significativo percorso didattico, ho maturato la consapevolezza di voler continuare a trattare 

questo argomento in futuro, da insegnante. 

Questo progetto di ricerca ha permesso ai bambini di essere protagonisti attivi del 

proprio apprendimento grazie alla scelta di metodologie attive, fondamentali per i contenuti di 
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tipo scientifico. Lôinteresse e la curiosità sono i due elementi principali che ho percepito dagli 

studenti dal primo allôultimo incontro. Questi due elementi hanno guidato ogni tipologia di 

attività proposta mantenendo coeso il gruppo classe.  

Al termine dellôultimo incontro gli alunni mi hanno ringraziata per ci¸ che ho fatto e 

per ciò che hanno appreso, ma sono io che devo ringraziare loro per essere stati fondamentali 

per il mio progetto di ricerca. Questa esperienza è stata, per me, motivo di crescita 

professionale e personale perch® non ¯ solo lôallievo ad imparare dallôinsegnante, ma anche 

lôinsegnante scopre cose nuove dagli studenti. Ĉ un apprendimento reciproco che avviene per 

merito di una relazione collaborativa tra alunni e docente. 
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Allegato 1 ï Tabella di macro-progettazione 

Scienze della Formazione Primaria ς Università di Padova 
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TITOLO                                                                                                                         SALVIAMO IL PIANETA TERRA 

                             PRIMA FASE: IDENTIFICARE I RISULTATI DESIDERATI 
(Quale/i apprendimento/i intendo promuovere negli allievi?) 

Competenza chiave (Competenza europea e /o dal Profilo delle competenze, dalle Indicazioni Nazionali) 
 

Competenza in materia di cittadinanza  

Competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare 

 

5ƛǎŎƛǇƭƛƴŀκŜ ƻ ŎŀƳǇƻκƛ ŘΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ (di riferimento prevalente, dalle Indicazioni Nazionali) 
 

SCIENZE 

EDUCAZIONE CIVICA 

 

Traguardo/i per lo sviluppo della competenza (di riferimento prevalente, dalle Indicazioni Nazionali) 
 

[Ωŀƭǳƴƴƻ ǎǾƛƭǳǇǇŀ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƛ Řƛ ŎǳǊƛƻǎƛǘŁ Ŝ ƳƻŘƛ Řƛ ƎǳŀǊŘŀǊŜ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŎƘŜ ƭƻ ǎǘƛƳƻƭŀƴƻ ŀ ŎŜǊŎŀǊŜ ǎǇƛŜƎŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ vede succedere. 

9ǎǇƭƻǊŀ ƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Ŏƻƴ ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻΥ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜΣ ŘŜƛ ŎƻƳǇŀƎƴƛΣ ƛƴ ƳƻŘƻ ŀǳǘƻƴƻƳƻΣ ƻǎǎŜǊǾŀ Ŝ ŘŜǎŎǊive lo svolgersi dei fatti, formula 
domande, anche sulla base di ipotesi personali, realizza semplici esperimenti. 

 

 

 Obiettivi di apprendimento όŘŜǎǳƳƛōƛƭƛΣ ǇŜǊ ƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǇǊƛƳŀǊƛŀΣ ŘŀƭƭŜ LƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ bŀȊƛƻƴŀƭƛ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘŜ Ŏƻƴ ƛ bǳƻǾƛ ǎŎŜƴŀǊƛ ŘŜƭ нлмуΤ ǇŜǊ ƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ŘŜƭƭΩinfanzia gli obiettivi vanno formulati) 
 

   [ΩǳƻƳƻΣ ƛ ǾƛǾŜƴǘƛ Ŝ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 

- tǊƻǎŜƎǳƛǊŜ ƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛΣ ƛǾƛ ŎƻƳǇǊŜǎŜ ǉǳŜƭƭŜ ƎƭƻōŀƭƛΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǉǳŜƭƭŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘƛ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ 

ƳƻŘƛŦƛŎŀǘǊƛŎŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ 
 

Esprimersi e comunicare 

- Elaborare creativamente produzioni personali e autentiche per esprimere sensazioni ed emozioni; rappresentare e comunicare la realtà percepita. 

 

Scienze della Formazione Primaria ς Università di Padova 
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Conoscenze (cosa gli alunni sapranno al termine del percorso) 
 

- Consapevolezza ambientale 

- Responsabilità ambientale 

- Sostenibilità  

     

   

    

 

    

 

 

 

Abilità (cosa gli alunni sapranno fare al termine del percorso) 
 

- Riconoscere le conseguenze e gli effetti dei cambiamenti climatici 

- Riconoscere le cause dei cambiamenti climatici 

- Comprendere il significato di termini legati alle scienze 

- Ricordare le azioni pro-ambientali quotidiane 
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Allegato 2 ï Alcune slide presentazione Canva sui cambiamenti climatici 
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Allegato 3 ï Libri per la progettazione e la realizzazione degli interventi didattici 
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Allegato 4 ï Eco test (tratto dal libro Uffa che caldo!) 
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Allegato 5 ï Scheda didattica GIUNTI Scuola, 2021 

 

 

 

 

 

 

 






















